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ne di Rivadelago nella valle de- 
vastata dalla tremenda massa di 
acqua dopo la rottura di una di- fou 
ga. Le. vittime — più di 200 — Fa 
sono state quasi tutte recuperate. fa 
Accanto alle opere assistenziali 
predisposte dalle autorità spa- 
gnole e dalla «Caritas» confor- 
tantissimi sono stati gli aiuti in- (9) ta 
viati dal Santo Padre e le sue pa- [| m 
terne parole di cordoglio e di in- f=" | 
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Nella stessa mattinata di merco- 
ledi 14, il Santo Padre, ricevendo 
i dirigenti della Pontificia Opera di 
Assistenza, guidati dal Presidente 
Mons. Ferdinando Baldelli, ha pro- 
nunciato un breve discorso nel qua- 
le ha sottolineato come l'attività 


` svolta dall’Opera costituisca un 


trionfo della carità sacerdotale, che 


è uno degli elementi jondamentali 


del sacro ministero. 
Bisogna benedire il Signore — ha 
detto, fra Valtra, il Papa — per 


quanto ha fatto Mons. Baldelli: ci- 


vuole, infatti, un focolare, uno spi- 
rito, una fiamma; grazie a Dio essa 
non è mancata:- occorre quindi pre- 
gare il Signore che ce la conservi 
a lungo. 


ogni cosa. Si richiede pertanto la 


cooperazione dell'intelletto per ben 


dirigenti della 


comprendere che tutte le forme di 
peregrinazioni del pensiero escogita- 
te non certo per sconvolgere il mon- 
do ma anche per ricomporlo, sono 
tutte vane se ci si allontana da 
quanto prescrive il Vangelo di No- 
stro Signore appunto con il coman- 
damento della Carità di Cristo. Si 
intuisce facilmente come ciò stia 
molto a cuore a Colui che, per vo- 
lere di Dio, è passato dalle cure di 
una parte, pur rispettabilissima, del- 
ia Chiesa di Dio, al centro stesso da 
cui si irradia questo fuoco benefico, 


on si tratta soltanto di predicare 


N 
una missione, di attendere a. questo - 


o- quel ramo dell'attività sacerdota- 
le; ma di spargere ovunque la ca- 
rità, lo spirito della generosa, totale 


ra 


carità. Bisogna attuarla con fede, 


con coraggio, assecondando la gra- 
zia che, quotidianamente, il Signore 
ci da, e che ci consente di compiere, 
in poco tempo, parecchie cose. In 
tal modo, quando saremo al tra- 
guardo e il Divino Giudice ci chie- 
dera conto delle nostre opere, im- 
mensamente felici saremo se potre- 
mo presentargli non vistose opere 
esterne, ma tutta una vita di cari- 
ta, una fedele attuazione delle opere 
dj misericordia. 


7 Voti di Giovanni XXIII 
per le pacifiche attività 
dell'«Euratom» 


Mercoledì 14, il Santo Padre ha 


-ricevuto i- componenti la Commis- 
sione di governo dell’Euratom, gui- 


dati dal Vice Presidente prof. En- 

rico Medi. 
Giovanni XXIII ha ascoltato con 

vivo interesse le notizie sull’impor- 


tante ente europeo e ha formulato- 


i. migliori voti per le pacifiche atti- 
vità alle quali, fin dalla sua istitu- 


_ zione, si dedica l'Euratom. 


li ciclo delle conferenze dello « Studium Christi», che la Compagnia 
di San Paolo organizza in Roma ogni -anno, è stato inaugurato dal- 
’'Em.mo Card. Agagianian. Tema di studio: « L’universo e il Cristo» 


udienze settimana 


Nel corso della settimana. passata 
il Sommo Pontefice ha ricevuto in 
udienze private i Cardinali: 

Pizzardo, Aloisi Masella, Mimmi, 
Cicognani Amleto, Cicognani Gae- 
tano, Agagianian, Tisserant, Valeri, 


Roberti, Chiarlo, Di Jorio e Micara; 


gli Arcivescovi e i Vescovi di: 
Volterra, Foligno, Brindisi e Agri- 
gento; il Prelato di Pompei Monsi- 


gnor Signora; il Coadiutore di Haar- 


lem (Olanda), il Vescovo titolare di 
Eracleopoli Mons. Meletieff (nato in 


Russia e residente nel Belgio); il 


Delegato per gli ospedali di Roma, 
Mons. Angelini; il Delegato Aposto- 
licg nell’Africa Orientale e Occiden- 
tale britannica, e l’Ausiliare di Lo- 
renzo Marques (Africa occ. porto- 


- ghese). : 
Ti Santo Padre ha ricevuto, inol- 
tre, i Superiori generali dei Preti 


del Sacro Cuore, dei Clarettiani, 
dei Salesiani; e dei`Fratelli del Sa- 
cro Cuore; i volontari e le volonta- 


Nari della Congregazione del S, Uffi- 


rie della « Pro Civitate Christiana» 
con il fondatore don Giovanni Ros- 
si e il Vescovo di Assisi Mons. Nico- 
lini; l’Ambasciatore del Paraguay e 
il Ministro dell'India presso la San- 
ta Sede; gli «officiali » e i funzio- 


zio, del Vicariato di Roma e del- 
l'Istituto per le Opere di religione. 
Il Papa ha ricevuto pure, per la 
presentazione degli auguri, le fami- 
glie del patriziato e della nobiltà di 
Roma, alle qualj ha rivolto un di- 
scorso; infine, a. mezzogiorno di 
mercoledì 14, ha tenuto, nell'aula 
della benedizione, la consueta udien-- 
za generale. | 


Nella ricorrenza del 50° 
anniversario del terremoto 
di Messina e di Reggio Cal. 


Nella ricorrenza del 50° anniver-— 
sario del terremoto che devastò le 
citta di Messina e di Reggio Cala- 
bria, il Santo Padre, che gia due T 
settimane or sono aveva rivolto la 
sua parola alla città sicula, ha in- 
viato una lettera ai fedeli reggini 
nella quale, fra l'altro, ha ricordato 
le iniziative attuate in quella dolo- 
rosissima circostanza da San Pio X. 

A questo proposito, « L’Osservato- 
re Romano,» ha pubblicato una rie- 
vocazione dell’opera benefica pro- 
mossa cinquant'anni fa dal Santo 
Pontefice, rievocazione dalla quale 
straiciamo qualche significativo dato. 

Nel pomeriggio dello stesso tragi- 
co 28 dicembre 1908, San Pio X volle 
mettersi in contatto con gli Arcive- 
scovi e i Vescovi delle diocesi limi- | 
trofe a quelle colpite, per avere 
maggiori . notizie e dispose l'invió 
immediato di un milione di lire (un j 
milione del 1908) per i primi soc- : ( 


componenti la Commissione 
di Governo dell'Euratom, gui- 
dati dal Vice Presidente pro- 
fessore Enrico Medi, hanno 
reso omaggio al Santo Padre 


ii Consigiio direttivo con i de- 
legati regionali e funzionari 
centrali della Pontificia Opera 
di Assistenza sono stati rice- 
vuti dal Pontefice. Nel suo di- 
scorso Giovanni XXIII ha ri: 
volto parole di elogio a Mon- 
signor Baldelli che ha presen- 
tato una sintesi della vasta 
attività assistenziale delia POA 


* 


tl Santo Padre ha voluto visi- 


tare la Pontificia Universita 
Gregoriana accolto con vivis- 
simo interesse dal Rettore 
Magnifico, dal collegio dei Pro- 
fessori e dagli allievi. Neila 
sua allocuzione Sua Santità 
ha esaltato le benemerenze 


dell’« Alma Mater studiorum » 


‘ 
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Sua Em.za il Cardinale Di Jorio ha preso possesso della sua diaconia 


di Santa Pudenziana. 


corsi, riservandosi di predisporre 


una più adeguata azione di assi- 


stenza. 


Infatti, le prime notizie, giunte 


con grande ritardo a causa delle co - 


municazionj interrotte, erano così 
iaconiche e frammentarie da trarre 
in inganno sulla entità dei danni. 
Ma, prima che la tragica giornata 
avesse termine, si ebbe la sensazio- 


. Nne della eccezionale gravità del di- 


sastro. 

In una riunione presso il Circolo 
di San Pietro, promossa dalla Gio- 
venti Cattolica, si costituì un Co- 
mitato nazionale di soccorso, Cui 
varie organizzazioni cat- 
toliche, tra cui l'Unione Popolare, 
allora presieduta dal Servo di Dio 
Prof. Giuseppe Toniolo. 

Il Comitato si preoccupò di rac- 


_ cogliere offerte di fondi, di oggetti 


(vesti, letti, derrate, medicinali, 
bende ecc.) o di prestazioni perso- 


nali (servizio di ospedali, visite a 


infermi e feriti, cure spirituali, col- 
locamento di orfani, disoccupati ecc.) 


e, previi accordi con la Santa Sede, 
trasmise 


i soccorsi ai Vescovi cala- 
bro-siculi. 

Fu aperta una sottoscrizione sulle 
colonne de L’Osservatore Romano, 
che si protrasse per alcuni mesi, 
giungendo alla somma cospicua per 


quei tempi, di dieci milioni, 


Con l’arrivo a Roma, poi, delle 
prime migliaia di profughi e di fe- 


_ riti, fu rapidamente allestito in Va- 


ticano, l'ospedale di S. Marta, che 


prima era solo un ospizio. L'ospeda- 


Eyo 


(Nella foto): 


II Porporato bacia il Crocefisso 


le, fornito del rèparto chirurgico e 


‘di una farmacia, tenuta dai religiosi 


Fate-bene-fratelli, disponeva dei sa- 
nitari dei Sacri Palazzi Apostolici, 
e fu affidato alla direzione delle suo- 
re ed alla vigilanza di un Comitato. 

Inoltre, il Santo Padre provvide 
al ricovero dei profughi in S. Gior- 
gio al Velabro, nel Pio Istituto di 


Ponte Rotto, alla Scala Santa, in 


S. Sabina e presso le Suore Missio- 
narie francescane in via Giusti. . 
Un problema soprattutto si impose 
per il suo tragico significato uma- 
no: quello degli orfani. Era neces- 
sario evitare che gli orfani, appar- 
tenenti a famiglie cristiane e catto- 


liche, fossero affidati a persone o a 


istituzioni non degne o d’altra con- 
fessione od areligiose, specialmente 
sè straniere. Per questo, il Santo Pa- 
dre affidò a Don Orione, che aveva 
organizzato molte iniziative in que- 
sto campo, il compito delicato e ar- 
duo di vigilare sull’assistenza agli 
orfani, la quale venne svolta trami- 
te un Comitato governativo. Di que- 


sto Patronato laico Don Orione fu - 


così unico e stimato eccle- 
siastico, tanto che gli fu in seguito, 
decretata una medaglia d’argento. 

San Pio X, inoltre, costituì una 
Commissione e nominò un Delegato 
pontificio che, recatisi subito sui 
luoghi colpiti dall’immane sciagura, 
provvidero alla distribuzione dei soc- 
corsi. 

Ma, insieme alle 
mosse e attuate dal Papa, si deve 
ricordare la grandiosa opera svolta 


2. 


iniziative 


dall’Episcopato calabro-siculo, dal 
clero e dagli appartenenti alle orga- 
nizzazioni cattoliche. 

Durante i primi tre giorni, infatti, 
susseguenti al terremoto e al ma- 
remoto, le autorità e le comunità ec- 
clesiastiche furono le sole, in qual- 
che modo, organizzate, anche se de- 


cimate e private di ogni risorsa che 


non fosse quella della fede. Eloquen- 
tissima, in merito, la testimonianza 
del giornalista socialista e già con- 
sigliere comunale di Messina, Giu- 
seppe Toscano, il quale, ne « Il Cor- 
riere d’Italia» del 26 gennaio 1909, 
scrisse: 

« Appena avvenuta la catastrofe 
mi imbattei sulle macerie con tre 
frati del convento del Carmine, cui 
la mia casa, distrutta dal terremoto 
insieme al convento, era contigua. 
Essi, che rispondono ai nomi di Pa- 
dre Anselmo Alessi, Priore del Con- 
vento, P. Agostino Tornatore e Pa- 


. dre Egidio Lo Giudice, quasi ignu- 


di, eransi già messi all’opera di soc- 
correre i -sepolti vivi e sebbene an- 
ch’essi scampati appena dalle ma- 
cerie e privi di ogni strumento, con 
la sola forza delle loro braccia, trae 


vano a salvamento quanti più po- 


tevano ». 
` La catastrofe di Messina e Reggio, 
tra le molte ripercussioni di ogni 


genere, ne ebbe di morali non tra- - 


scurabili. Essa diede una prova lu- 
minosa della fede e delle virtù ci- 
vili, del clero e del laicato cattolico, 
che dimostrarono senza retorica il 
loro patriottismo. 

Quella tragedia che coinvolse de- 
cine di migliaia di famiglie cristia- 
ne fu occasione di iniziative e com- 
portamenti edificanti, del migliore 
apostolato svolto nelle condizioni 
più sfavorevoli. Tutto questo servì 


a menare un duro colpo alle roc- | 


caforti dell’anticlericalismo precon- 
cetto, contribuì a maturare in senso 
positivo i rapporti fra Chiesa e Sta- 
to, fra autorità religiosa e civile, in 
Italia. 

L’opinione pubblica, spesso mar— 
tellata da una propaganda blasfema 
e matlevola nei confront} det ciero; 
trovò che la realtà imponeva una 
nuova e più degna misura per valu- 
tare uomini ẹ cose. 

La parola del Santo Padre Gio- 


vanni XXIII: nel Radiomessaggio 


alla popolazione di Messina, ha vo- 
luto confortare il pensiero che da 
tanto lutto e rovina è fiorito qual- 
che bene spirituale: 
sorte della vostra città ha saputo 
così affratellare gli uomini e susci- 
tare tante energie di bene; se ha 
fatto rinascere in molti la fiducia 
nella bontà; se additerà per sempre 
l'esempio ammonitore di tanti eroi- 
smi di generosità — e di essi il 
mondo ha bisogno più che del pane 
materiale —, ciò sta a provare che 
non inutile fu la prova, né invano 
voi avete pagato il vostro tributo di 
dolore », 


SANDRO CARLETTI 


«Se la tragica 


í 
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Mikoian 


Ti signor Mikolan, vice primo ministro sovietico ha finito il suo 


giro negli Stati Uniti ed è tornato a casa. Per quanto si può giudi- 


care di lontano sembrerebbe che una certa mentalità abbia accolto 
inviato dell’URSS con la sollevata maraviglia dj chi, paventando 
la «belva», si è poi accorto che era socievole e che poteva essere 
accostata senza pericoli per l'incolumità personale. L'idea che hanno 
del comunismo persone poco sensibili agli aspetti ideologici — deter- 
minanti — del fenomeno, può indurre in errori gravi di valutazione 
pratica. Questo, certamente, non è il caso degli americani del Nord; 
ma, forse, non è azzardato affermare che gli effetti psicologici della 
« tournée » saranno largamente sfruttati dalla propaganda e dalla 
diplomazia sovietica per tentare di introdurre nell’opinione statuni- 
tense elementi di perplessità se non di dissenso. 

In questa cornice potrebbero collocarsi le professioni di ateismo 
che il sig. Mikoian ha creduto di dover fare nell’intervista concessa 
ad un ente televisivo. 


Egli, infatti, ha affermato di essere stato «convinto dell’inesi- 
stenza di Dio, molto prima di aver letto Carlo Marx». «I miei inse- 
gnanti — avrebbe soggiunto l'uomo politico sovietico — tentarono 
convincermi che bisognava credere in Dio; ma non vi riuscirono. 
gen » 


corrispondente di giornale italiano ha definito «scon- 


Qualche 
certanti» queste parole; ma perché « sconcertanti »? Tl sig. Mikoian 
ha voluto far intendere all’opinione americana che l'ateismo non è, 
necessariamente, una prerogativa del comunismo e che, pertanto, 
non è ragionevole denunciare per questo il comunismo, quando con- 


- cezioni atee hanno pieno diritto di cittadinanza anche nel mondo 


« capitalista ». Può darsi che le affermazioni del viaggiatore sovietico 
avessero anche intenzioni polemiche contro coloro — e non erano 
stati pochi — che hanno considerato offensiva la presenza dell’auto- 
revolissimo esponente di un sistema e di regimi i quali esercitano 
sulla religione un’oppressione tirannica. Così il tentativo non sarebbe 


pertinente: se il signor Mikoian ci dice che egli personalmente era . 


un ateo convinto prima ancora di ieggere Marx, la confessione non 
riguarderebbe che lui: lo stesso Marx era ateo prima di scrivere il 
« Capitale » e aveva succhiato le sue «convinzioni» antireligiose dal 
filosofo materialista Feuerbach; e certamente non avrebbe scritto il 
« Capitale» — o lo avrebbe scritto in tutt'altra maniera — se avesse 
creduto in Dio, 


- Mikoian e pregare perché la mente e il cuore di lui si aprano- alla 


verità prima che sia tardi. Il discorso, però, pon e e ee 


~dal momento che l'uomo politico rappresenta una concezionė atei- § 
stica del mondo-che vuol imporsi a milioni di uomini, i quali cre- } 


dono in Dio, contro la loro dichiarata volontà. Si deve dire, perciò, 
che il vice primo ministro dell'URSS, vantando in America il proprio 
ateismo, si propone di avallare imposizioni totalitarie che opprimono 
una parte considerevole del genere umano e negano, in via dj prin- 
cipio e di fatto, i più fondamentali diritti della persona umana. 
Apologie del genere, quindi, offendono la giustizia e l'umanità e, se 

appariscono sconcertanti, lo sono, indubbiamente, solo per il loro 


Le emittenty radiofoniche: sovietiche; quest'anno, hanno comme- 
morato il Natale «ortodosso», ai primi di gennaio, con lunghe de- 
clamazioni antireligiose. Sono stati pubblicati gong agel di 
rinomati « filosofi », di pedagoghi di alta fama, di « scienziati» non 
meno reputati, i quali -tutti costituiscono l’ornamento della «società 
pansovietica per la diffusione delle cognizioni scientifiche » succeduta 
alla lega dei Senza Dio, 


Si trattava di convincere il popolo sovietico «a non utilizzare le 


- favole di un Cristo che non è mai esistito ». 


Radio Mosca, informava pochi giorni or sono il corrispondente 
di un giornale svizzero, ha recato questo contributo di argomenti: 


« ... Come può un óperaio amare il suo nemico che lo mette in 


servitù? Come può un operaio amare i capitalisti o gli yunker? Come 


possono gli invalidi, le vedove e le madri, che nella grande guerra 
patriottica hanno perduto uomini e figli, amare i fascisti tedeschi e 
pregare per essi? Còme devono gli abitanti di Hiroshima e Nagasaki 
pregare per gli incendiari. di guerra americani? E’ chiaro che la pre- 
Giwa di amare nemico Gi non rameters al (7) significa 
spingere alla passività, addormentare i lavoratori... ». 


' -Volendo indulgere ad argomenti ad hominem si potrebbe obiet- 
tare: e in che modo i popoli oppressi dell’Europa e dell’Asia potreb- 
bero amare i lọrọ oppressori? E come potrebbero amare i lavoratori 
polacchi age che nel °39 furono i complici necessari dell’aggressione 
nazista? E gli operai ungheresi come potrebbero amare i repressori 
del ’56? 

= L'odio è una spirale: 
libera più. 
oppressa dalla tirannide? Le sole espressioni consentite a comun 


chi vi si lascia avvolgere ¢ ne 


religiose ridotte alla pura e semplice celebrazione dei riti del cult ~ 


in attesa che i tempi nuovi le dissolvano, sono politiche: esse devono 
far eco alla propaganda comunista e prestarsi docilmente, quali fian- 
cheggiatori obbligati, a tutti i capricci della mutevole propaganda 
internazionale dei regimi comunisti. Uffici statali per gli affari reli- 
giosi retti e governati da atei per conto di atei, si sovrappongono 
alla Chiesa tentativo di determinarla nel senso — contro 
il proprio spirito. 

Le dichiarazioni di Mikoian mirano a « Sa cs » un simile 
stato di cose e quindi, offendono ogni coscienza religiosa e ogni 
uomo libero. 

Quando nel 7/31 gli Stati Uniti inaugurarono le loro relazioni 
diplomatiche con l'Unione Sovietica, chiesero garanzie di libertà reli- 


| 


t 
$ 
] 
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giosa. Si rispose sventolando testi costituzionali e legislativi che - 


consentivano, ad libitum di chi deve applicarli, una possibilità di 
culto teorica. Ma il commissario Litvinov, di passaggio da Roma nel 
suo viaggio di ritorno, disse sogghignando ai giornalisti che se in 
Russia v’era «libertà di culto» la propaganda religiosa. restava 
proibita. 

Mikoian, in altri modi, è sulla via di Litvinoff e le sue parole 
ribadiscono la catena pesante della più odiosa delle oppressioni. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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i. PANE 


L'OSSERVATORE DELLA 


4 


-ora sulla manso del 


il frate cercatore va di casolare in casolare a racimolare pochi soldi. 


i frati di Sant’Antonio, adattandosi ai tempi, 
a racimolare carta e stracci. 


vanno negli scantinati 
La questua rende di più, ma costa fatica 


* 


(A sinistra): 


BOLOGNA. 
certo de’ prendere aila ieg 
g| certo da prendere alla leg- 


gera; e quando il caldo co- 


mincia a soffocare laria 

sotto i porticati e il sole a 

dar martellate sulle teste 
di quanti debbono attraversare la 
piazza davanti a San Petronio, la 
gente preferisce cambiar. tattica e 
va in villeggiatura, 

Bologna, in estate, si svuota. L’at- 
mosfera da grotta sudatoria procede 
sugli uomini che debbono star qui 
per affari, sui pochi impiegati, sulle 
scarse domestiche a far la spesa al 
mattino prestissimo, sui fornai che 
pur debbono tenere aperti į negozi 
anche per una ordinazione originale 
che impone, ogni giorno, il gettito 
di uno sfilatino in una gerla tutta 


:- particolare, per conto e a pagamen- 


to dei clienti al mare. 

I clienti al mare pensano ai loro 
poveri; durante l'anno è più facile 
e quando, al mattino, la gente va a 
far la spesa, compera uno sfilatino 
di più — si tratta, in fondo, di una 
quindicina di lire — e lo getta nella 
cesta appositamente preparata: il 
pane di S. Antonio. 

Con quel pane — e vedremo poi 
dove si trova il companatico — a 
Bologna mangiano daj 150 ai 200 po- 
veri al giorno, mangiano sui loro ta- 
voli e con i loro tovaglioli, in un 
ambiente non squallido, come era- 
no, invece, soliti trovare nei vec- 
chi refettori. Quando Bologna corre 
al mare, i fornitori del pane di 
S. Antonio fanno un piccolo calco- 
lo: quindici lire moltiplicate per 
trenta giorni — quanti, cioè, dura 
la villeggiatura — fanno 450 lire; e 
prima di partire si dà tutta la som- 
ma al fornaio. Penserà lui, ogni 
mattina, a riempire la gerla. 

E penserà la macchina targata 
« Bologna 100.000» e guidata da fra’ 
Domenico Gianaroli a fare il giro, 
tutti i giorni alla stessa ora, rag- 
granellando, in un anno, più di 300 
quintali di pane. 

Bologna in estate; e Bologna d’in- 
verno?. Il freddo morde anche più 
del caldo e il pane nella gerla, quan- 
do il termometro comincia a scender 
sotto zero, non basta. Per fortuna, 
col cattivo tempo, la gente rientra 
in città ed è facile trovarla. Allora 
frà Domenico sostituisce il cartel- 
lone della sua macchina e, al posto 
di « Pane di S. Antonio» inalbera 
« Armadio del povero». Un colpo di 
freno, uno sportello che si apre ed 
un cappotto o un vestito di lana 
che entra: nello scorso anno, a for- 
za di frenate e di sportelli aperti, si 
raccolsero, per i poveri che batte- 


\ 


La puntura anestetica è stata 
fatta. Aspettando che agisca, 
prima dell’estiazione del dente, 


Fra’ Domenico suona vari stru- 


menti e canta. Qui il motto: 
« Canta, che ti passa » sta bene 
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vano i denti, 1150 abiti completi, 314 
cappotti, 700 paia di scarpe e 1870 
capi di biancheria, 

Dove, i poveri, vanno a metter 
sotto i denti quel pane e a provare 
quei vestiti? E’ la Chiesa che apre 
le sue braccia per la carità; non 
siamo, questa volta, nell’ambito par- 
rocchiale, ma in quello cittadino. Un 
ambito che, per la sua maggiore 
estensione, può operare con un re- 
spiro e con una possibilità più vasti, 
Ma la geografia e la toponomastica 
contan poco; quella che conta è- la 
Chiesa nella sua mobilitazione del-. 
le anime e delle intelligenze alla ri- 
cerca della carità più profonda. Ed 
abbiam voluto descrivere l’iniziativa 


di Bologna — dell’Antoniano di Bo- 


logna — non tanto per dare questa 
invece di quell'altra opera, quanto 


perché è impossibile illustrare tutta 


la gamma di carità e pur bisogna 


scegliere, se si vuol parlare di qual- 


che cosa. | 

Frà Domenico, dunque, è rientra- 
to con il suo camioncino dopo il 
« Pane» e l’« Armadio»: fa il rap- 
portino di ogni giorno a Padre Er- 
nesto Caroli — il direttore dell’An- 
toniano — poi va a prendere il po- 
Sto solito di quando non è al volan- 
te: l’infermeria. Ché fra’ Domenico 
é anche dentista e quando si mette 
ad estrarre le radici non ha rivali — 
dicono i pazienti — nell’arte. Se un 
dentista normale ha una sola ane- 
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L’ambulatorio ha anche una piccola ma fornita farmacia. (A destra): 
La camionetta passa stracarica di rifiuti che la carità saprà trasformare in pane 
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stetizzazione, fra Domenico ne ha 
due: l'iniezione e la fisarmonica. 
Appena tolto il dente, lascia le pin- 
ze e comincia a suonare. Non dice- 
vano i vecchi monaci, quelli che 
abitavano in conventi di tanto tem- 
po fa, che la musica è l'unico mezzo 
efficace per attutire il dolore?. 

Tra un pane, un vestito ed un 
molare, ecco che arrivan le undici 


e trenta del mattino; i duecento po- 


veri son tutti nella sala da pranzo, 
hanno aperto la salvietta e prendo- 
no a mangiare. C’é la vecchia con- 
tessa decaduta — unico resto del- 


Vantico splendore, un cappellino co- 


lor tomba etrusca — e c’é la popo- 
lana i cui figli son partiti e non si 
son fatti più vivi; c’é il vecchio im- 
piegato con ancora duemila e otto 
al mese di pensione. | 

Terminato il pranzo, si fan quat- 
tro chiacchiere insieme, si sparec- 
chia la tavola come si fosse a casa 
propria, si rimettono a posto le sal- 
viette per il giorno dopo; si cerca, 
insomma di perdere il maggior tem- 
po possibile perché la loro casa è 
quella e quando vanno via di lì, si 
apre il grigio della povertà lenita 
per un’ora. 

Una casa anche per loro, occorre- 
rebbe; ma è possibile far delie case 
per quanti non possono pagare nem- 
meno cinquanta lire? La carità del- 
la Chiesa vi ha tentato, e proprio a 
Bologna è stato terminato in questi 
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Le case ai senza tetto sono una realtà. 


Sorgono decorose e conforte- 


voli nella periferia di Bologna. Con il focolare si riaccende anche la fede 


giorni un palazzetto con dodici ap- 
partamenti. Sarà il direttore 
PAntoniano ad assegnarlo e gli in- 
quilinj pagheranno una lira al mese 


‘ deposito di tutti gli inquilini che si 
rispettano. L'assegnazione presenta, 
| certo, gravi difficolta; e bisogna tro- 
vare una famiglia giovane, povera 
si, ma capace di lavoro. Verra ospi- 


capace — opportunamente instrada- 
| ta — di sopportare il peso di una 


ospiti potranno occupare — immessi 


casa e lappartamento sarà sfitto ’e 

$ pronto per accogliere un nuovo po- 
vero. 

La gente telefona e fra Domenico 

riparte; ché per costruire la casa 

da una lira al mese si è dovuto ri- 

correre ad un altro giro di fantasia: 


la raccolta dei rifiuti. Ferri vecchi, 


carta straccia, stufe arrugginite, se- 
die sfondate tutto fa comodo; e 
quando qualche famiglia non sa co- 
me sbarazzarsi del grammofono del- 
la nonna o del lavabo dello zio co- 
lonnello di re Umberto, si telefona 
_all’Antoniano, Ferri vecchi per quat- 
tro milioni sono stati messi insieme 


sino ad oggi; e la raccolta continua. 


Poi, quando ci si accorge che la 
roba donata non è poi tanto vec- 
chia ed il lavabo non apparteneva 
al colonnello ma solo al tenente, i 


del- 


ed una lira di anticipo — il regolare 


tata sino al momento in cui sarà 


normale pigione. Da quel giorno gli 
| nella vita normale — una normale 


«rifiuti» cambiano destinazione e 
vanno a finire nell’« Armadio ». Tut- 
to sta nel saper prendere la vita. 

O meglio, tutto sta nel credere 


nella carità, nel ritenerla possibile 


anche quando ogni strada sembra 
chiusa. Si potrebbe forse dire: bat- 
tersi per la carità, Per essa non c’è 
nulla di inutile quando ci sono le 
anime che si propongon di trasfor- 
mare anche i ferri vecchi. Allora il 


dentista pud mettersi a far da cen- 


tauro per le strade cittadine; il di- 
rettore caricare in spaila ji sacchi 
più grossi per introdurli nel depo- 
sito; il predicatore andare in giro 
a cercar chi vende mattoni a prez- 


_ zo meno caro o appellarsi aj medici 


perché inviino le specialita o dedi- 
chino un’ora del loro tempo a chi 
non ha nulla. 


Gli scaffali per i vestiti, le rastrel- ` 


liere per i piatti, le scansie per i me- 
dicinali crescono di un piano da un 
anno all’altro, da un mese all’altro; 
e ci vuol la scaletta — ormai — per 
giungere in cima. 


Un povero vide quelle scalette, con — 
un frate arrampicato st, e disse ad- 


un altro che gli stava vicino: più 
su vanno, più son vicini al Paradiso. 

Pud anche non essere cosi; ma 
certo, piu su quelle scalette salgono, 


più lontano i poveri sono dalla loro 7 


triste miseria terrena. 
GIANNI CAGIANELLI 


plesso; 


PARE CHE L'OCCUPAZIONE PRINCIPALE DI UNA GRAN PARTE DEL PO- 
POLO ITALIANO SIA OGGI QUELLA DI ASCOLTARE UNA PESSIMA j 


SICA LEGGERA; MENTRE LA PROSA, LA LIRICA E LO STESSO CINEMA i 
SI DIBATTONO IN MILLE DIFFICOLTA’ PROSPERANO ¥ CANTANTI 


«INDUSTRIALI» DI CANZONETTE — 


Sı avvicina una data che gran parte 
degli italiani attendono, , con 
trepidazione: è la data del Festival di 
Sanremo. L’avvenimento, che è diven- 
tato un fenomeno anche industriale 
(anzi, è soprattutto industriale) inte- 
ressando case editrici di dischi, orga- 
nizzatori, ecc., ecc:, era fino a poco 
tempo fa messo su dalla RAI-TV; oggi 
è opera di privati; ma non è cam- 
biato in niente; la grande folla non 
pensa a quello che c’è dietro; vedè 
solo i suoi divi, attende solo le nuove 
canzoni, si appassiona solo alla compe- 
tizione che ne scaturisce. Qualche de- 
cina di milioni di membri di questo 
popolo di poeti, di navigatori, ecc. ecc., 


per alcune sere starà appiccicata agli 


apparecchi radio o ai televisori bra- 
mosa di nuove armonie che i giorni 
successivi inonderanno la nostra Peni- 
sola, Tutta l'italia canta; gli italiani 
si disinteressano sempre meno alle vi- 
cende politiche, ai problemi sociali ed 
economici del Paese, ma si occupamo 
sempre più di canzoni, di cantanti, di 
musichieri, di orchestre. 

intendiamoci: la canzone non è con- 
dannabile e un popolo allegro non dà 
scandalo. Ma l'elefantiasi della can- 
zone come si verifica oggi in Italia 
è preoccupante; anche perché non de- 
nuncia un « sano ottimismo », ma una 
sconfortante fatuita; anche perché non 
si tratta di arte musicale o interpre- 
tativa al servizio di uno stato d'animo 
Hare e giocondo. 

Mai il livello della musica leggera 
è stato così basso, così degradante; 
se si eccettua la. canzone napoletana 
(anch'essa peraltro minacciata da una 
inflazione sempre più evidente), le al- 
tre sono assolutamente prive di ori- 
ginalità, di forza espressiva, di valore 


: musicale (Modugno è, più che un’ecce- 


zione, un caso); la cosiddetta « canzone 
all'italiana », priva di tradizione, è solo 
un frivolo desiderio o uno slogan pub- 
blicitario. | nostri cantanti, incapaci, 
senza microfono, di farsi sentire oltre 
la decima fila di poltrone di un pur 
piccolo teatro, risultano, alla fine, vit- 
time di un’infatuazione collettiva, fetic- 
ci di un'epoca e di una società deca- 
denti; fuori dei confini della nostra 
provincialissima Penisola, essi non 
hanno una .fama, non hanno una mi- 
nima considerazione. 

| nostri parolieri sono fra i più insi- 
gnificanti d'Europa. Non si pretendono, 
dalle canzonette, racconti di drammi o 
allocuzioni, edificanti; ma non si ac- 
cetta neanche il balbettio di frasi senza 
senso e senza un minimo pensiero, cu- 
cite con la rima più approssimativa e 
ridicola che esista. 

Alla povertà artistica, se così si può 
dire; se di arte è lecito parlare, corri- 
sponde un’inconsistenza morale, una 
mancanza di dignità che mai depon- 
gono sul costume degli italiani; non 
cè il «male» o la morbosita delle 
canzoni francesi; c’è il vuoto, o meglio, 
la « costruzione del vuoto »; come le 
immagini sulle bolle di sapone. 

Tutta questa fatuita è « organizza- 
ta »; le speculazioni vi fioriscono come 
la gramigna in un campo abbando- 
nato; mentre il teatro di prosa si di- 
batte in una crisi che sembra senza 
vie d’uscita, mentre la lirica cerca di 
non morire e chiede allo Stato un po’ 
d’ossigeno per prolungare un’agonia di 
cui pochi hanno pietà, il mondo della 
musica leggera nuota nell’abbondanza. 
I cantanti, come dimostrammo tempo 
fa su queste stesse colonne, nuotano 
neli’oro; sono autentici « divi » con cir. 
coli di «fans» in ogni città, con am- 
miratori che non vivono che per loro, 
si muovono con dietro scie di folle 
entusiaste, conducono una vita da na- 
babbi, si autosuggestionano fino a cre- 
dersi indispensabili alla società in cui 
vivono, fino a reputarsi dispensatori di 
felicita. Prosperano te orchestre i cui 
componenti guadagnano il triplo di un 
professore di violino della Scala; le 
case editrici fanno guadagni più con 
le canzoni di Tony Dallara che con 
le registrazioni delle Sinfonie di Bee- 
thowen eseguite da un grande com- 
gli organizzatori di Festivals 
hanno trovato un pascolo in cui soddi- 
sfare straordinari appetiti, i presenta- 
tori costituiscono ormai una categoria, 
una professione lucrosa. 

Dietro a tutto questo insieme di gente 
di scarsa abilità, che in un altro Paese 
sólo con un mestiere manuale avrebbe 
sbarcato il lunario, si agita la « pas- 
sione » di una maggioranza di nostri 
connazionali che non merita, per que- 
sto, il nostro biasimo, ma semmai una 
sincera commiserazione. Claudio Villa, 
Nilla Pizzi, Caria Boni, Gino Latilla 
arricchiscono alle spalle degli italiani 


piu poveri; nelle baracche delle citta, 
si sentono le voci bianche dei nostri 
cantanti più in voga; si risparmia nel 
mangiare pur di sentire « L’edera »; 
si spendono soldi per andare a vedere 
lo spettacolo imperniato sulla « presta- 
zione » del grande asso della canzone; 
si leggono avidamente tutti i giornalini 
e le riviste che riportano notizie e 
biografie di questi personaggi; dai vec- 
chi « canzonieri » distribuiti dai pappa- 
galli dei cantastorie insieme agli oro- 
scopi, siamo arrivati al grande roto- 
calco a colori che ha preso il nome 
da una trasmissione televisiva del sa- 
bato sera. 

Già, le trasmissioni. Non vogliamo 
criticare nessuno; i dirigenti della 
RAI-TV non fanno che ubbidire, del 
resto, al gusto del pubblico; ma oggi 
non si sente parlare che di « Canzo- 
nissima », che ha « sollevatp interesse 
dalle Alpi alla Sicilia » (ahimé!), non 
si sente parlare che del « Musichiere », 
la grande attrazione di fine settimana, 
e poi di « Quattro passi fra le note », 
dei vari « Music hallis», ecc. ecc. I 
succitati Claudio Villa, Achille Toglia- 
ni, Sergio D’Alba, Nunzio Gallo, Aure- 
lio Fierro (chi non conosce, ahimé!, 
« Tuppe tuppe Mariscia ») ecc., ecc., 
e poi Nilla Pizzi, Marisa Delfrate, Jula 
de Palma, Linda Christian, Tonina 
Torrielli, Anna D'Amico, ecc. ecc. sono 
nella mente e negli occhi di tutti; li 
vediamo spesso, troppo spesso, li sen- 
tiamo nostro malgrado, è difficile di- 
fendersi. 

Ma l'indice più preciso del fanatismo 
di determinati ceti italiani (proleta- 
riato e ceto medio) è costituito dalle 
lettere che vengono scritte a questi 
divi; alcuni giornali recentemente han- 
no pubblicato questi autentici documen- 
ti di una mentalità paurosamente in- 
fantile, tutta tesa all’idolatria, nei quali 
uno psicologo potrebbe scorgere varie 
forme di suggestione collettiva; ed è 


ote 


Una raffica canora passa per la 
un tempo. 


di 


discreti organetti 


costituito anche dall'attività dei vari 
club sorti per il... culto di questo can- 
tante o di quella cantante, club sparsi 
in tutta Italia, vere e proprie orga- 
nizzazioni che agiscono per il nulla e 
nel nulia, i cui membri, quasi sempre 
poveri, consumano nel nulla i loro 
scarsi guadagni. 

II costume, la vita stessa è infiuen- 
zata da questa moda degli italiani che 
non cantano ma vanno in deliquio per 
sentir cantare (e cantare male). Me- 
morie mostruose ricordano cento e 
cento motivi; nelle case si gioca al 
« Musichiere », si legge «11 Musichie- 
re»; la statura di una persona, nelia 
provincia italiana, viene misurata in 
base alla sua conoscenza delle can- 
zoni. Mai come in questo periodo si 
sono venduti tanti e tanti dischi e pub- 
blicazioni riportanti gli stentorei versi. 
Attori celebri di prosa si sono ridotti 
a fare i presentatori a questi nuovi 
assi, per sopravvivere; poeti di un cer- 
to valore hanno trovato conveniente. 
fare i parolieri. 

Quanto durerà questa ventata di va- 
cuo, di fatuo, di inutile? E’ difficile 
dirlo; anche perché, 
determinati interessi; anche perché, in 
buona o malafede, -tale tendenza della 
parte più sprovveduta, innocente, igno- 
rante e ingenua dei popolo italiano, 
viene coltivata dai potenti mezzi audio- 
visivi. E’ solo augurabile che questa 
esasperazione deila musica leggera (la 
peggiore d’Europa, indubbiamente) si 
attenui, per lo meno gradualmente. 
Esistono l'arte e ii pensiero, accessibili 
a tutti e forse meno... costosi. 

Esistono antiche società corali che 
stentano a vivere. Ma partecipare åd 
un coro significa umiltà, disciplina, ano- 
nimita. | nostri « divi», invece, voglio- 


no primeggiare, arrivare da soli allo” 
applauso, magari precedentemente ot- / 


ganizzato. 
MARIO GUIDOTTI 


melanconici 
Solo scialbe e vuote canzoni 


citta. Dove sono i 


dietro, esistono - 


dase 
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il celebre « Leone» della Piazzetta S. Marco è, in realtà, una chimera 
persiana di arcaica fattura, probabilmente datante dalla dinastia sas- 
sanide. Si può quindi farlo risalire al VII secolo avanti Cristo 


ENEZIA è una città situata 
‘esattamente a metà strada 
fra ii polo e l'equatore, sul 
45° parallelo di latitudine 
Nord (press’a poco lo stes- 
so di Bordeaux, Montreal 
e Vladivostok), eppure nessuno si 


meraviglia che nella sua fauna, 


caratteristica delle zone . tempera- 
te, figuri a buon diritto, accanto 
agli innumerevoli gatti randagi dei 
campielli, ai celebri e fotografa- 
tissimi colombi di Piazza San Mar- 
co ed agli starnazzanti gabbiani 
lagunari che i veneziani chiamano 
« cocai », anche un animale indub- 
‘biamente tropicale come il leone 
africano, sia pure alato e < let- 
terato », con il libro tra le zampe, 


vogliam dire, e sia pure, ordiną- 


riamente, effigiato in pietra in 
marmo in ,mosaico o in altre ma- 
terie inanimate. Quanti sono i leo- 
ni marciani che montano la guar- 
dia alle calli veneziane dagli ar- 
chitravi dei vecchi palazzi, sugli 
scalini dei pozzi in disuso, sulle 
mura screpolate di sottoportici bui 
come gole dj lupo, fra le volute 
corinzie di capitelli bizantini, dal- 
Palto dei frontoni anneriti di chie- 
se gotiche o barocche? E quanti 
quelli che Venezia nej secoli della 
sua potenza ha disseminato sulle 
più lontane sponde dei suoi domini 
d'oltremare, sicché ancor oggi, no- 
nostante le ricorrenti ondate di 
sciovinismo ` iconoclasta, in molte 
vie e piazze di cittadine dalmate 
ed egee e levantine il leone dì San 
Marco guarda i passanti con oc- 
chi sonnacchiosi come un grosso 
gatto intento a fare le fusa? Nes- 
suno ne ha mai fatto il censi- 
mento; il quale risulterebbe addi- 
rittura impossibile se si volesse 
tener conto anche delle effigi di 
leoni marciani disseminate sulle 
monete e sulle medaglie della Se- 
renissima, oltre che sui bassori- 
lievi, sui mosaici, sui dipinti di 
chiese e palazzi: immenso coacervo 
iconografico in cui tuttavia i tratti 
sommari della celebre immagine 
araldica ripetono fedelmente le 
raffigurazioni più antiche con po- 
che varianti: il «leone andante >, 
con le zampe anteriori poggiate 


~ sul suolo e quelle posteriori im- 


merse nell’acqua, a simbolo del 
dominio «anfibio»: della Serenis- 
sima; il «leone in maestà >, even- 


tualmente con il corno dogale cal- 


cato sulla- criniera; quello che il 
popolino chiama «a moleca» (gran- 


Chio) per la sua rassomiglianza 


(non lusinghiera per lo scultore, 


ma resa. necessaria dalla forma . 


rotonda del pannello o della mo- 
neta in cui è raffigurato) con certi 
crostacei marini. Attributi ordina- 
ri dell'immagine leonina sono, con 


le ali, la spada della giustizia, 


oppure il libro del Vangelo con la 
scritta che ripete- l'augurio ireni- 


‘co: Pax tibi Marce, -Evangelista — 


E’ ben vero che il più celebre tra 
i leoni marciani, quello zompante 
sull’alta colonna della Piazzetta in 


faccia al Bacino, è privo sia di , 
libro chè di spada; ma è altret- 


tanto vero che gli storici hanno 
accertato non trattarsi di un leone 
ma di una chimera persiana di 
arcaica fattura, trafugata in lidi 


lontani da quegli appassionati col- . 


lezionisti di antiquariato orientale 
che furono i mercanti veneziani 
dei primi secoli. Le più remote 
effigi «< autentiche > di leone mar- 
ciano a noi pervenute si fanno da- 
tare fra il e il XIII secolo, 
come il leone in bassorilievo che 
figura sull’arcone detto di S. Alipio 
della Basilica d’Oro 

Una delle primissime apparizio- 
ni del leone marciano su atti uf- 
ficialj della Serenissima contrasse- 
gna varie pagine di un volume in 
pergamena esistente all’Archivio di 
Stato di Venezia che contiene il 
testo dei trattati di pace giurati 
fra Venezia e varie città istriane 
e dalmate. Il leone alato vi è di- 
segnato a mezzo busto, di profilo, 
dal calamo esperto del notaio e 
giudice Viviano incaricato di tra- 


scrivere gli atti, e che prestò la 


Sua opera nella cancelleria dogale 
appunto agli inizi del XIII secolo, 
come informa il volumetto di fre- 
sca stampa che una diligente cul- 
trice di arte veneziana, Maria Lui- 
sa Dal Gian, ha dedicato di recen- 
te, per i tipi delle Edizioni della 
Fortuna, alla storia iconografica e 
numismatica dell’emblema della 
Serenissima. 
+ 


Giova sapere che il primo pa- 
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GLORIE DEL NOST 


NEZIA HA AVUTO L'ALTISSIMO ONORE DI 
FIGURARE,. PER LA SECONDA VOLTA IN QUESTO 
NOSTRO SECOLO, SULLO STEMMA PONTIFICIO 


Fastigio centrale della facciata della Basilica 
- @oro con la raffigurazione del Leone marciano - 


UN CONFRONTO CHE 


PUO’ ESSERE 


probabilmente ad 
ognuno di noi, assistendo 
. ad un film o leggendo un 
libro, di osservare con per- 
plessità o con ammirazione 
la vita deli allievi delle 


scuole e delle università americane. 


E’ certo. assai difficile, per persone 
abituate ‘ai sistemi tradizionali di 
insegnamento, non restare meravi- 
gliati di fronte ad una concezione 
educativa che, anche ad uno sguar- 
do superficiale, appare evidente- 
mente tanto diversa dalla nostra. 

Ma come è organizzato in real- 
ta il sistema scolastico americano? 
Continui mutamenti, differenze 
enormi da una regione all’altra, 
conflitti di principi sugli indirizzi 
pedagogici rendono questo campo 
quanto mai complesso. Si potrebbe 
credere che la democrazia ameri- 
cana, preoccupata di sviluppare il 
senso critico dei cittadini, si sia de- 
dicata fin dall’inizio all'opera di 
istruzione universale. Invece sol- 
tanto verso la metà del secolo scor- 
so il movimento in favore della 


istruzione pubblica gratuita è riu- 


scito ad affermarsi. Molte scuole 


-e molte Università erano state co- 


stituite, sin dai., primi tempi della 
storia degli Stati Uniti, dalle città, 
dagli Stati e da ordini religiosi. 
Così l'Università di Harvard fu 
fondata nel 1736, solo sedici anni 
dopo lo sbarco dei primi coloni a 


UTILE 


continuamente il confine dei ter- 
ritori colonizzati, stabilendo da 
una costa all’altra una nuova ci- 
viltà. Tuttavia, anche dopo che nel 
1860 la maggior parte del Paese 
aveva adottato il principio della 
educazione pubblica gratuita, non 
venne creato un regolamento uni- 
forme che riguardasse. linsegna- 


mento, nulla di simile al sistema 


italiano dell’educazione nazionale. 


L'istruzione pubblica è in gran 


parte un problema locale. Di con- 
seguenza essa rispecchia le diver- 
sità che esistono tra le varie parti 
della nazione sia per tradizioni che 
per ricchezza o densità della popo- 
lazione, ecc. Vediamo perciò secon- 
do quali criteri generalmente va- 
lidi sono organizzate le scuole, cer- 
cando dapprima i punti in comune 
e esaminando poi le differenze sia 
sul piano interno degli Stati Uniti 
che su quello internazionale, sopra- 
tutto riguardo l'Italia. 

Lo scolaro passa otto anni nella 


scuola elementare, che lascia di so- . 


lito verso i tredici o quattordici 
anni. Seguono quattro anni di 
scuola media inferiore (high 


school), dopo di che lo studente 


può andare ad una scuola supe- 
riore (college) che è all'incirca cor- 


rispondente all’Università in Italia. 


Plymouth Rock. Ma per altri due 


secoli il meglio dell’energia depli — 
americani fu spesa nellọ spostare 


Es 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 GENNAIO 1959 


VENEZIANI. 


trono di Venezia non fu S. Marco 
ma S. Teodoro, un santo di estra- 
zione ellenica al quale i soldati 
del generale bizantino Narsete, 
verso la metà del VI secolo, eres- 
sero un tempietto sull’area della 
futura Piazza San Marco, quando 
la Piazza era ancora in gran par- 
te un <«brolo» alberato apparte- 
nente alle ‚monache del vicino 
convento di San Zaccaria. L’Evan- 
gelista diviene patrono della città 
tre secoli più tardi, dopo il trafu- 
gamento delle sue reliquie dẹ Ales- 
sandria d’Egitto ad opera di due 
pii e avventurosi mercanti e il 
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\ loro arrivo a Venezia, dove la AN 
si affretta ad erigere in suo onore mata » Simon Guoro (sec. XV) 
la prima, rustica chiesa di San S con un leone «a moleca» 


Marco, accanto al palazzo dei dogi, 
con funzioni appunto di cappella 
dogale. Era: una chiesa tutta di 
legno, che il fuoco divord in una 
terribile notte di tumulti dell’anno 
976, Sulle sue macerie, poco più 
tardi, prese a sorgere il prodigio 
della « Basilica @’Oro >. 

Il leone alato è uno dei quattro 
animali simbolici della visione del 
profeta Ezechiele, che ci sono dè- 
scritti anche da San Giovanni nel- 
Apocalisse, e che l'esegesi cano- 
nica interpretò come simboli degli 
Evangelisti. Tuttavia la più antica 
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iconografia veneziana ci rappresen- 
ta costantemente il santo patrono 


in forma umana. La graduale so- - 


stituzione con if leone alato iA 


‘mincia, a quel .che sappiamo, nel 


tardo medioevo e del tutto dubbia 

è la data della sua assunzione a 

simbolo ufficiale dello stato. 
Sulle monete il leone alato com- 


pare. soltanto con il soldo coniato 


nel 1330 dal doge Francesco Dan- 
dolo, mentre -intorno a quell’epoca 
ed anche più tardi sui vessilli ve- 
neziani figurava ancora la Croce. 


-A tal proposito è stato tramandato 


un aneddoto che ha tutte le gra- 
ziose imprecisioni della leggenda, 
ma che potrebbe suggerire uno 
fra i motivi più plausibili che con- 

sigliarono ai veneziani l'adozione 
del leone sulle loro bandiere. A 

Al tempo delle interminabili ri? 
valita fra Genova e Venezia, in 
una pausa di « guerra fredda» con 
armi diplomatiche fra due « guerre 


- calde» a colpi di spingarda o di 


balestra; successe che un amba- 


sciatore genovese nell’attraversare 


la Piazza diretto. al Palazzo, dove 


era atteso dal doge, alzò gli occhi 


alla facciata della Basilica rutilan- 
te di mosaici e notò in uno di 
questi la figura del Redentore ri- 
sorto che teneva in mano una 


II Leone di San Marco in una stampa cinquecentesca 


Leone marciano disegnato nel Co- 


dice del notaio Viviano (sec. XIII) 


l'insegna dei genovesi. La fece no- 
tare, con ironico compiacimento, 
ai personaggi del seguito, dov'era- 
no naturalmente parecchi maggio- 
renti veneziani, aggiungendo che 
Venezia poteva rinunciare ormai 
ad ogni speranza di vittoria se il 
vessillo di Genova era inalberato 
perfino in Piazza San Marco. La 
cosa fu risaputa dal doge prima 
ancora che l’ambasciatore compa- 
risse alla sua presenza, e furono 
prese le opportune contromisure. 


-Mentre il genovese era intrattenuto 


in udienza per un tempo assai più 
lungo. del previsto, una squadra di 
abilissimj mosaicisti- provvide in 
gran fretta a sostituire sul ves- 


sillo l'emblema della Croce con 


il leone di San Marco, sicché quan- 
do l'ambasciatore, dopo quell’este- 


nuante « pourparier », riattraversò 


la Piazza accompagnato dal doge 
in persona, la risposta era già 
proma, silenziosa ma arguta. 


Alla caduta -della Repubblica Ve- 
neta, ondata giacobina spinse ma- 
nipoli di sconsideřati a scalpellare 
in giro per la città le effigi del 


non fu risparmiata neppure al 
prezioso bassorilievo che sormon- 
tava la porta d’ingresso del Pa- 
lazzo Dogale, di cui si vede oggi 


-una semplice copia. Ma le fortune 
del leone alato non finirono con 
la fine della Serenissima: esso con- . 
tinuò a figurare sullo stemma del- 


la città e su quello dei suoi pa- 
triarchi, e continuò a far vibrare 
i cuori dei veneziani nelle note. 


maestose di un inno popolare che > 


echeggia ancora sulla Laguna in 
occasione di feste e di sagre tra“ 
dizionali: « Evviva Venezia, Evviva 
San Marco, Evviva * glorie del 
nostro Leon! >. 


Superfluo descrivere, aidi la 


legittima fierezza dei cittadini di 
San Marco quando, con elezione 
al trono pontificio di Giovanni 
XXII, gia loro amatissimo pa- 


triarca, il glorioso leone alato, per 


la seconda volta in questo secolo, 
tornò a figurare sugli scudi papali. 
Il Leone di Venezia è ora anche 
il Leone del Papa: tanto basta 
perché ogni veneziano consideri 
ormai il Vaticano almeno un po’ 
come casa propria... 


bandiera decorata con croce rossa leone di San Marco, quasi simbolo 


Iil Leone marciano dell’Arco di Sant’Alipio nella Basilica di $. Marco. 
in campo bianco, che era appunto di odiata tirannide, e tale sorte 


= _— LEONE DOGO E’ una delle più antiche raffigurazioni del Leone alato (sec. XII) 


Terminati quattro anni di studio 
viene rilasciato il grado di « bace- 
lor »: tuttavia in certi casi sj fre- 
quentano ancora istituti professio- 


> nali specializzati, che in realtà si 


possono paragonare agli ultimi 
corsi di specializzazione delle no- 
stre facoltà universitarie. 

Avviene però molto spesso che 
Pultimo anno, e anche gli ultimi 
due, di scuola elementare ed il 
primo della «high school» siano 
uniti insieme in modo da formare 
quella che viene chiamata la « ju- 


nior high school ». Un’analoga com- ` 
binazione, adottata in quest'ultimo 
dopoguerra dall’Universita di Chi- 
“cago, permette agli studenti più 


qualificati di cominciare gli studi 
nei « college » dopo due soli anni 
di istruzione secondaria, ottenendo 
quindi il diploma molto prima di 
quanto è previsto nel ciclo nor- 
male. 


Queste esperienze sono mosse 


„dalla convinzione che il piano tra- 


dizionale americano, ricalcato in 
parte sul modello inglese, in parte 
3ui sistemi in vigore ii Europa — 
che sono all'incirca quelli stessi se- 
guiti in Italia — rende inevitabili 
sia le ripetizioni che le perdite di 
tempo, specie durante gli ultimi 
anni di scuola elementare e nel- 
l'insegnamento medio. 

Ma la differenza maggiore, quel- 
la decisamente piu importante, tra 


i sistemi di studio adottati negli 


Stati Uniti e quelli seguiti in Ita- 


lia riguarda le Universita. Nei «col- 
lege » lo sviluppo avuto dalle ma- 
terie scientifiche negli ultimi anni 
e la tendenza pratica del tempera- 


mento americano hanno prodotto - 


una vera e propria rivoluzione ri- 
spetto ai metodi, universalmente 
applicati. Sono state innanzi tutto 
accresciute le materie di insegna- 
mento, che da qualche dozzina so- 
no divenute cento volte più nume- 
rose così che i diplomi nelle varie 
facoltà, anzichè essere circa una 
diecina come é da noi, possono es- 
sere addirittura centinaia. Si è in- 
trodotto infatti un «sistema d’op- 
zione » che rinuncia ad imporre un 
programma definito per ottenere 
un titolo accademico e dà allo stu- 
dente la facoltà di comporre il suo 
programma secondo i propri gusti 
personali. Il risultato è stato di 
avere quasi tanti programmi 
quanti studenti. Tutto il sistema è 
stato da molte parti vivacemente 
criticato giacchè linsegnamento 
classico ed umanistico, pressochè 
abbandonato, aveva, malgrado i 
suoi difetti, il pregio di comunicare 
ai giovani un insieme di nozioni 
comuni. E d’altro canto non sem- 
pre il nuovo insegnamento ha po- 
tuto sostituire i vecchi studi con 
forme di cultura equivalenti o su- 


periori, capaci di fornire una ri- 
sposta alle esigenze della vita mo- 


derna. Per giungere all’<optimum» 


e trovare un giusto punto d’incon- 
tro tra educazione pratica ed edu- 


cazione classica si sta appunto ve-. 


rificando nel campo scolastico 
americano un nuovo orientamento. 
Nel 1945 un comitato costituito da 
professori dell’Università di Har- 
vard ha pubblicato una relazione, 
che è stata accolta con il massimo 
interesse, a proposito dell’insegna- 
mento negli Stati Uniti. La relazio- 
ne, intitolata « L'insegnamento ge- 
nerale in una società libera » pro- 
pone dei progetti di riforma che 
consentano almeno un parziale ri- 
torno ai programmi tradizionali. 
Ugualmente le Università di Co- 
lumbia, quella di Chicago e quella 
del Saint John College di Anna- 
polis hanno indicato la via di ren- 
dere comune a tutti gli studenti lo 
studio di certe materie e di alcuni 
testi fondamentali. Così i corsi di 
« sintesi generale » che si tengono 
all’Università di Chicago costitui- 
scono un’altra importante innova- 
zione. Essi sono divisi in quattro 


sezioni: umanità, scienze sociali, 


scienze fisiche e biologiche. Nei 
primi due anni di «college » i corsi 
assorbono circa la metà delle ore 
di lavoro dello studente. L’invita- 
no a fare la sintesi delle nozioni 


che ha acquistato in diversi cam- 
pi, a fare. un lavoro di in 

tazione, a rompere gli schemi fissi 
stabiliti dall’organizzazione scola- 
stica. Per esempio nello studiare 


un periodo storico o culturale si 


chiede allo studente di applicarsi 
a cogliere le relazioni esistenti tra 
il pensiero filosofico, 'la letteratu- 
ra, le condizioni sociali ed econo- 
miche e larte. Nello studio delle 


scienze si attribuisce una grande 


importanza alľanalisi critica dei 
metodi; non ci si limita più ad in- 
segnare i fatti fondamentali ma si 
pretende che lo studente si inte- 
ressi al significato umano della 
scienza eq alle sue relazioni con 
le altre forme di attività umana. 
E’ ora un fatto certo che questi 
corsi di sintesi sono un rimedi ` `f- 
ficace contro il frammentarismo 
delle nozioni in cui è riconosciuto 
il punto debole dell’insegnamento 
americano. Così esempio di Chi- 
cago è stato seguito da molti altri 
« college » ed università. 

Un altro problema assai avverti- 
to in America è quello. dell’au- 


mento degli studenti. Esso non è 


affatto proporzionato all’aumento 
della popolazione nel Paese ed é, in 
questo senso, paragonabile all’ana- 
logo problema sorto in Italia. 

Nel XIX secolo, ad esempio, lin- 
segnamento nei «college» era ri- 
stretto ad un piccolo numero di 


privilegiati. I suoi allievi forma- 
vano una « élite » sociale ed econo- 
mica oltre che intellettuale. Effet- 
tivamente una società impegnata ` 
ad allargare i suoi confini geogra- 
fici e ad assimilare il flusso con- 
tinuo di emigranti senza risorse 
non aveva la stabilità necessaria 
per sviluppare le sue istituzioni 
scolastiche. Mancavano perfino tal- 
volta le scuole elementari, . salvo 
che negli Stati dell’Est, in cui i 
gradi superiori d’istruzione rima- 
nevano il privilegio dei ceti sociali 
piu elevati. 

Oggi, proprio perché negli Stati 
Uniti Vistruzione si va estendendo 
a tutte le categorie sociali, dando 
vita perciò ad una situazione di 
avanguardia che interessa tutti i 
paesi del mondo, gli esperimenti e 
le ricerche in atto assumono una 
particolare importanza. 


Per la formazione di nuove ge- 
nerazioni sempre migliori é infatti 
auspicabile che venga raggiunta 
una formula comune che favorisca 
l'intelligenza delle relazioni tra 
nazioni, popoli, culture e faccia co- 
noscere i mezzi per assicurare il 
dominio dell’uomo sugli strumenti 
creati dalla scienza permettendone 
un uso rivolto soltanto al bene del- 
l'umanità. 


FRANCESCO D'ANDREA 
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di compagni, 
Nansen, ma dovette fermarsi agli 


verno diceva semplicemente 


x 


Edwin Robert Peary, lo scopritore dei Polo Nord (1909), nacque il 
6 maggio 1856 a Cresson Springs (Pennsylvania); a 25 anni si laureò 
in ingegneria, si arruolò nella Marina e fu inviato in Nicaragua per 


rilievi idrografici. 


Tornato in patria si dedicò alle esplorazioni delle 


zone artiche. Dopo aicune spedizioni preparatorie, ij 21 aprile 1909 rag- 
giunse il Polo Nord. Promosso Contrammiraglio, morì il 20 febbraio 1920 


INQUANT’ANNI FA due per- 

sonaggi americani riempirono 

‘dei loro nomi le cronache del 

tempo: Federico Cook ed 

Edwin Robert Peary, Tutti e 

due affermarono di avere rag- 
giunto — ciascuno per suo conto — 
il Polo Nord. 

Il Polo Nord! Oggi il Polo é sulla 
rotta turistica dei normali viaggi 
aerei di linea transcontinentali, Ma 
appena cinquant’anni or sono il 
Polo Nord (come il Sud), era un 
mito, un'ultima irraggiungibile Thu- 
le, un mistero vietato agli uomini. 
La storia delle spedizioni polari ar- 
tiche sinọ al 1909 è la generosa sto- 
ria dello sfortunato ardire umano: 
Hudson, Baffin, Peary, Nordenskjöld, 
Nansen, Sverdrup. Nel 1900 si sperò 
che il Polo sarebbe stato raggiunto 
dal Duca degli Abruzzi e dai suoi 
eroici compagni. Erano uomini tem- 
prati, avevano superato altre diffi- 


coltà; l'ammiraglio Cagni, taciturno 


e volitivo, l'« Eroe dei due deserti », 
presa in pugno una piccola schiera 
batté il primato di 


86° 33’ («tutta la solitudine era 
viva - di ghiacci sino all'ultimo oriz- 
zonte »). Non era umanamente pos- 
sibile proseguire; ma il Duca e Ca- 
gni avevano preparato`il successo — 
e lo stesso Peary lo riconobbe — alle 
spedizioni susseguenti. - 

Peary partiva nel 1908 a bordo del- 
la nave « Roosevelt », appositamen- 
te costruita per la nuova spedizione 


artica, attrezzata in modo superbo. 


Per i diporti dell’equipaggio, a bor- 


do v'era persino un pianoforte, il 


primo che ha raggiunto |’Artide. 
Da Capo York cominciò la spedizio- 
ne vera e propria, con slitte trai- 
nate da cani. Il Comandante seri- 
veva nel suo diario: 

« Lasciamo dietro di noi il mon- 
do, o quello che noi chiamiamo il 


mondo. Staccandoci da Capo York 
il nostro spirito lascia dietro di sé 


le innumerevoli cure del vivere. Ab- 
‘bandono tutto quanto mi appartie- 
ne, tutto quanto amio, la Patria, la 
famiglia, gli amici. Mi attende la 
vittoria? La sconfitta? Potrò ritor- 
nare? ». 

Ritornò, dopo aver raggiunto per 
primo l’agognata meta. La comuni- 
cazione ufficiale di Peary al suo go- 
: « Pian- 
tata bandiera americana Polo Nord». 
Egli non poteva immaginare che 
quattro giorni 
America un’ a comunicazione 
da parte del dottor Federico Cook: 
anch’egli affermava di aver raggiun- 


ima era giunta in. 


“to il Polo Nord! Dopo secoli di sfor- 


tunate imprese, dunque, nello stes- 
so anno, negli stessi giorni, due 
esploratori erano riusciti a coronare 
il sogno di tante generazioni, Al du- 
plice annuncio vi fu un momento 
di titubanza. Ai primi entusiasmi 
subentrò una certa incredulità, Si 
attesero, insomma, delle prove do- 
cumentate tanto dalluno che dal- 
l'altro esploratore. 

Federico Cook aveva davvero rag- 
giunto il Polo? Egli affermò di sì; 


-ma era solo, non aveva prove; i due 
eschimesi che lo 


accompagnavano, 
ignari della lingua inglese, erano 


testimoni incerti, sfuggenti, non va- - 


lidi. Cook non fu creduto. 

Peary aveva invece raggiunto il 
Polo con un gruppo di una ventina 
di compagni, tutti veridici testimoni 
dell'impresa. Una certa diffidenza 
accompagnò tuttavia anche l'esame 
della prima relazione di Peary, ma 
per poco. D’altronde egli era un 
esploratore preparatissimo; non ave- 
‘va compiuto Pimpresa da dilettante. 


(A sinistra): 


a% 


CINQUANT'ANNI 


DEL 


DI AUDAC] 


SOLTANTO CINQUANT'ANNI FA IL MISTERO DEL POLO 
‘UN AUDACE ESPLORATORE: EDWIN ROBERT PEARY. OGGI & 
= ENTRATO A FAR PARTE DEGLI ITINERARI TURISTICI TRE f: Sc 
APPARECCHI DELLE GRANDI LINEE DI NAVIGAZIONE AERE; 


= REGOLARMENTE E I 


Ogni riserva doveva cadere. Peary 
aveva veramente raggiunto il Polo 
Nord: la documentazione risultò ir- 
refragabile. Nel settembre del 1948 
vennero infatti scoperte importanti 
tracce della esplorazione Peary, or- 
mai entrata nella storia. : 
. Dopo che il mistero polare venne 
violato, le esplorazioni continuaro- 
no: Rasmussen, Le Quervain, Kock, 
Amundsen, Nobile-Amundsen, poi 
Nobile da solo, con i suoi sfortunati 
compagni; a Nobile spetta tuttavia, 
malgrado il disastro della seconda 
spedizione, lavere indicato le vie 


dell’aria come le più idonee per una 


traversata da un Continente all’al- 
tro via Artide. Ma non doveva esse- 
re. il mezzo più leggero ad imporsi, 
bensì il più pesante; nel 1928 si ef- 
fettuava la prima traversata del 
Polo a bordo di un aereo. 
Cinquant’anni fa per raggiungere 
il Polo non esistevano che comuni 


slitte trainate da cani, con Passi- - 


stenza di eschimesi; negli uomini 
che si avventuravano oltre il Circolo 
Polare Artico occorreva un gran 
cuore, muscoli temprati, una salda 
volontà, una resistenza incredibile 
alla- temperatura, alle bufere di 
neve, alle insidie dei ghiacci, ai di- 


sagi di una vita primitiva su ster- ~ 


il primo pianoforte trasportato oltre il Circolo Polare Artico fu quello che Peary caricò a bordo della nave « Roosevelt » appositamensé€ 
gli attuali esploratori trovano che un pianoforte è il miglior compagno tra į ghiacci dell’Artide. (A destra): 


polare è stata motorizzata: non più oani da traino, ma cingoli azionati da un motore a scoppio. Gli eschimesi hanno accolto con .ammirata curis 


dimostrato di recente l'equipaggio 


preceduto, ne aveva riportato in pa- 


SOMMERGIBILI LO ATTRAVERSANO | 


minati deserti ak. Oggi chiunque 
può gettare una curiosa occhiata- sul 
Polo standosene semisdraiato sopra 
una comoda poltrona, gustando cibi 
prelibati, sorbendo bibite corrobo- 
ranti e vini generosi. E si pud an- 
che subnavigare il Polo, come ha 


del sottomarino « Nautilus ». 

La impresa di Edwin Robert Pea- 
ry véniva a coronare tutta una car- 
riera di esplorazionj polari, Egli ave- 
va organizzato o condotto quattro 
spedizioni polari artiche; aveva rile- 
vato tutte le coste della Groenlan- 
dia, della Terra di Hazen e della 
Terra di Grant. Conosceva tutti i 
passaggi, i canali, gli ancoraggi di 
quell’intricato arcipelago bianco che 
sta tra il Mare di Baffin e il Mare 
di Lincoln. Aveva ritrovato tracce 
di tutte le spedizioni che lo avevano 


tria le vestigia. Era stato Peary a 
confermare nel 1891-92 la insularità 
della Groenlandia, quando la si cre- 
deva ancora terra continentale. Al 
Polo lo scandaglio di Peary scese a 
2143 metri senza trovare fondo, di- 
mostrando che il Mar Glaciale Arti- 
co si estende ininterrotto attorno al 
Polo. 

E Peary non fu soltanto l'uomo di 


(A sinistra): Oggi si studia V’Artide coni mo 
abbiano più lacune e incertezze come per il | 
questa parte non ha subìto notevoli trasfc 


per difendersi dal freddo niente di meglio dell 


Pyr, 


Se il Polo Nord è oggi regolarmente tia 
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BNSCONTINENTALI: GLI 
Lo TRASVOLANO 
N SUBNAVIGAZIONE 


scienza che fornì al mondo dati pre- Con la buona stagione enormi montagne di ghiaccio si staccano dalla 
cisi e fondate rivelazioni su una anchisa e vanno alla deriva nel mare aperto, seguendo le correnti: 
; le montagne di ghiaccio costituiscono il più formidabile pericolo per 
parte del globo mai toccata da esse- 

la navigazione nel Mar Glaciale Artico i - Atlantico 
ra g r e nello stesso Oceano: Atlan 


anche poeticamente il fascino dei 


aurore boreali, le lunghe giornate 
polari dei rimanenti sei mesi. Os- 
servò la flora e la fauna di quel- 
l'estremo lembo della terra. Assente 


é al Polo la vegetazione; gli alberi 
_ non oltrepassano il 73° di latitudi- 
“ne nord; qualche gracile betulla ed 

esili salici osano spingersi verso i 

limiti del pack; nelle tundre cana- 

desi non- vi è che una magra 
vegetazione di muschi e di liche- 
ni: poi il mare di ghiacci livel 
la il desolato paesaggio. Qui è inve- 

Ce signore l’orso bianco agile e gof- 

fo nello stesso tempo, ben provvisto 

di pelliccia e di strati adiposi per 

difendersi da temperature impossi- 

bili: è un abilissimo cacciatore di > 
foche; la renna, tipica del settore 
europeo-siberiano dell’Artide è la 
utile compagna delle popolazioni. 


e iperboree; il caribou è diffuso nella 
ide con modernissimi strumenti, in modo che le rilevazioni fisico-meteorologiche non Columbia canadese sino al nord del- 
me per il passato. (A destra): La tenuta degli esploratori polari da cinquant’anni : 
oli trasformazioni. Le tende sono più confortevoli; l’equipaggiamento più razionale; ma Gmeniandis. Fohe, irichechi, 

meglio delle pellicce, dei guanti e casacche di pelle, gli occhi protetti da occhiali neri leoni di mare popolano le acque del ea je ry SiN E 


Mar Glaciale Artico, sin dove una “Ve ere 
vita animale é possibile. Poi i ghiac- eee 


ci chiudono come una lastra tom- [is 


bale le acque marine.. Gli eschimesi 
vanno a'caccia di foche per la pelle ER ee 
e per il grasso, di orsi bianchi per G 
la pelliccia, di pesci e di uova di Peo 
uccelli marini per il cibo. 
Spesso compagna animosa di Pea- 
ry fu la moglie Josephine, che non Pom 
lo abbandonò quasi mai nelle più PA | 
rischiose imprese e con lui passò un 


intero inverno a Mac Cornik Bay 
(77°), a temperature di 50 gradi sot- 
to zero. Una bambina, Maria Anni- 

ghito, le nacque in una capanna di 
fortuna, sulla banchisa. Le donne 
eschimesi facevano chilometri per 
andare a vedere la donna bianca 
e la sua bambina; non avevano mai 
veduto niente dj simile. Gli ameri- 
cani chiamarono la piccola la « neo- 
nata delle nevi», Peary fu il primo 
uomo civile ad occuparsi da vicino 
degli eschimesi, ad adoprarsi perché 
abbandonassero credenze e costumi 
barbari, perché venissero a cono- 
scenza di quel che esisteva a sud 
della barriera artica, sulle terre abi- 
tate da uomini di altre razze. 

Peary meritava questa vittoria 
« sull’acrocoro - dell’orbe» — come 
canto il Pascoli per Umberto Ca- 
gni —; dove v’era «non altro che 
gelo e che gloria», 


Peary morì a Washington il 20 
attrezzata pen_la campagna vittoriosa del 1908-9. Sul suo esempio, anche febbraio 1920. 


volato da apparecchi di linea e subnavigato da sottomarini, anche la slitta SATR Sulla desolata pianura. polare le odierne missioni scientifiche si ten- 
le autoslitte e anche essi si adegueranno presto all’incalzare della civiltà P. G. COLOMBI gono a contatto con il mondo civile a mezzo di stazioni radio mobili 
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- MAMMA, VUNA BACATA! - 


CE 


ANCHE IL BARATTIGRE, 


IL QUALE SE 


Gul RIESCE LEVA UNA CASTAGNA 


. illusione, sono un trastullo inven- 


tato dalla nostra pretesa di taglia- 
re a fette il tempo ẹ lo spazio. Se 
un lugubre -arzigogolatore non 
avesse fabbricato il primo orologio 
it tempo non passerebbe, le ore 
non avrebbero un numero e noi 
Dunque... anni fa, non so quan- 


ti. Inverno. L'inverno toscano, che 


è il più rigido di tutti perché si - 
dice che non fa freddo e il riscal- 
damento si riduce a un po’ di 
scaldini o al calore prodotto dalla ` 
La famiglia è riunita attorno al- 
la tavola, ma la cena nella sua 
parte sostanziosa, è finita. Resta 


mangiar iò tasteghe © ancore 


non sappiamo, noj ragazzi, Se sa- 
ranno ballotte o arrrostite. A Li- 


vorno le castagne lesse si chiama- — 


no ballotte, come in quasi tutta 
Italia, ma quelle arrostite si chia- 
mano con un aggettivo sostantivo, 
le arrostite: a Firenze le dicono 
bruciate, a Roma caldarroste, al- 


trove chi sa come: «ma che ab- 


biam noi a fare del nome, poiché- 


. non sappiamo le virtu?», diceva 


Calandrino dell’elitropia. E la vir- 


tù delle arrostite è grande davve 


ro. Si apre la buccia e quel lieto 
crocchiare ci prepara alla gioia di 
vederci fra le mani la castagna 
odorosa e saparita, Se calcoliamo 
il tempo che occorre per isbucciar 
Yarrostita, anche di quel po’ di pe- 
luria che rimasta attaccata, 
vediamo: 
àa mangiarla che a ripulirla. Que- 
sta è la ragione per cui non si 
trova mai la via di smettere: una 
si mangia e una si sbuccia; una si 
sbuccia e una si mangia. | 
Naturalmente, questa serena 
gioia ha anche qualche turbamen- 
to. Chi ha detto che non c’é rosa 
senza spine? L'immagine è povera 
di significato, perché delle rose si 


può fare a meno e perché, con un. 


ci vuole lo stesso tempo > 


DAL PIATTO DEL FRATELLO.... 


po’ dì precauzione, è facile sfug- 


. gire le spine, Bisognava dire: « fra 


le castagne cè molto spesso il 
baco ». 

Ecco mi si presenta alla fanta- - 
sia la tavola illuminata da un lu- 
me a petrolio e voi tutt’intorno: 
« Mamma, una bacata! ». « Fai. 
dere ». « Eccola ». : 

Male quando: sono bacate le ar- 
rostite: peggio’se si tratta di bal- 


lotte, che soltanto dopo un lungo 


” 


-L’INVERNO TOSCANO E` 


TUTTI 


PERCHE 


Carpocapsa Balanino 


ziosamente, mangiando tutto quel 


che è possibile mangiare e lascian- - 


do un residuo così piccolo che è 
quasi come nulla, 

E c'è anche il filosofo, che dopo 
essersi assicurato che una casta- 
gna è assolutamente buona, la 
mette da parte per mangiarla in 
ultimo e rimanere a bocca dolce. 


. ` E c’@ anche il barattiere, il qua- 


le, sẹ gli riesce leva una cas 
‘buona dal piatto del fratello sosti- 
tuendola rapidamente con- una- 
magagnata. 

Tutte le vicende umane, tutti i 
tipi umani appaiono mentre la fa- 
miglia se ne sta in pace a sgranoc- 
chiare arrostite, a succhiar ballot- 
te. Il filosofo potrebbe far molte 
osservazioni e forse... chissà! com- 
porre un sistema filosofico delle 
castagne che non sarebbe né me- 
no profondo né più inutile di tanti 
altri che hanno allietato il genere 
umano da Talete in qua. 

Ma sì: ecco un altro ricordo. 
La mamma, distributrice attenta 
e amorosa, non v'era più allora. 
Mi vedo con mio fratello davanti 
a un gran piatto di castagne. Era- 
vamo già quasi uomini e sapevamo 


che la verità è difficile a trovare 


menzogne sono tante: e discute- 
vamo, discutevamo. Mio fratello 
ed io scegitevamo le castagne per 
mangiar le più buone, e quelle 
meno buone lẹ ributtavamo nel 
piatto. Poi via via mangiavamo 


anche le altre; e alla fine il piat- 


to rimase vuoto. Delle teorie filo- 


sofiche accade lo stesso: se ne scel- 
gono alcune, si respingono le altre; 
poi le respinte sono riesaminate, 
studiate, adottate; e ogni genera- 
zione esalta le dottrine che la ge- 


PIU ‘RIGIDO Di 


St DicE CHE NON FA 


FREDDO: E IL RISCALDAMENTO SI RIDUCE.. 


lavoro di sbucciatura e qualche 
volta soltanto dopo avere assag- 
giato la castagna ci si accorge del 
tradimento. 

A qualcuno, pare impossibile, ca- 
pitano quasi tutte buone: a qual- 
cun altro, quasi tutte cattive. Pro- 
va convincente, Se ce ne fosse bi- 
sogno, che la Fortuna esiste, che 
non è una astrazione immaginata 
per ispiegare lavvicendarsi dei 
Ma la fortuna si può anche cor- 
reggere. Poichè la mamma non 
concede una castagna buona in 
cambio a chi non presenta la ca- 
stagna cattiva (ogni banca ben 
regolata, prima di pagare, vuol ve- 
dere le pezze d’appoggio...), Cè un 
certo sorgnone il quale ha sempre 
una castagna bacata da mostrare; 
poi, approfittando di una distra- 
zione della mamma, la ritira e la 
fa servire di documento un’altra 
volta. 

E c’é anche l’economo, lo stilli- 
no, il quale non cambia la casta- 
gna bacata, ma la scattiva minu- 


nerazione precedente aveva  scon- 


fessate e solo quando molta gente 
-ci ha lavorato intorno, rodendo e 
nutrendosene, è possibile vedere 
dove il baco era nascosto... 

Mi riscuoto: i sogni svaniscono, 
i ragionamenti svaporano: ma co- 
me m'ero lasciato trascinare in 
questa corrente di pensieri? La 
' Colpa è della mia mania di leggere 
ogni cosa, di mettere gli occhi su 
tutto. Avevo visto nel Bollettino 
della R. Stazione di patologia ve- 
getale, due strani nomi che crede- 
vo fossero di una coppia di sposi: 
Carpocapsa e Balanino. Per un 
momento mi feci risuonare all’orec- 
chio quei due nomi, poi lessi... 
Qualcuno aveva fatto una scoper- 
ta: che immergendo nell’acqua le 
castagne bacate, si otteneva dopo 
sei giorni la morte“dei così detti 
vermi Carpocapsa e Balanino... 

Carpocapsa... Balanino. A occhi 
semichiusi avevo seguito un filo 


di associazioni d’idee, ero tornato- 


ai tempo della fanciullezza, m’ero 
perduto in visioni vane e lontane., 


DINO PROVENZAL 


% 


T 


‘Tutti contenti a Livorno: 


romanisti e fiorentini 


— 1-0. L’arbitro ha 


© ‘Parente mai una fotografia, - se 
non sapete adoperare la macchina 
fotografica? La domanda è rivolta 


. & tutti coloro che hanno in casa un 


bel televisore nuovo, e non si preoc- 
cupano di sapere ‘se il modo come 
se ne servono sia quello che dà i 
risultati migliori. 

© Non si tratta soltanto di saper 
regolare il «sincronismo verticale » 
o la «risoluzione orizzontale », oppu- 
re il «contrasto ». La TV è un ge- 
nere di spettacolo che va seguito 
rispettando determinate regole, di 


ambiente e di igiene, come avviene 


per il teatro, il cinama: una partija 
di calcio. f 


© Perché non andate a vedere una 
commedia recitata in uno  stadio 
sportivo? Oppure, perché non pro- 
viamo a tenere accesa la luce du- 


rante la proiezione di un film? E’. 


allo studio un sistema di proiezione 
cinematografica alla luce del giorno, 
ma allora la « macchina » cambia, e 


N 


deciso: annullato il soa di Lorenzi 


lo- spettacolo acquista un ‘altra ‘Sao, 


nomia, 


© Anche la TV si può seguire nei 
locali pubblici, in condizioni parti- 


colari; e nelle comunità (ospedali 


scuole, università) lo spettacolo tele- 
visivo è seguito su grande schermo, 
quello stesso installato nei cinema 


per « Lascia o raddoppia?» ed altre 
trasmissioni di grande richiamo,- —~ 


© Qui si parla della TV nella sua _ 


funzione specifica, di « spettacolo per 
famiglia». Gli esperti che si sono 
incontrati nel. ’56 a Gargnano per un 
convegno internazionale di estetica 


della TV, hanno affermato che «lo — 
ambiente più adatto e più favorevole 
álla ricezione delle immagini televi- 


sive è l'intimità del focolare dome- 
stico >. 


© Ma le nostre case non sono state 


costruite in previsione di ospitare 
lo spettacolo televisivo, e perciò sia- 
mo noi che dobbiamo adattarci e 


adattare la TV all'ambiente in cui- 


portata. 


Un’ondata di maltempo e di freddo ha investito il Nord e l'Europa. 


Nell’inghilterra e in Francia, 


ha superato i due metri. 


in modo speciale, si sono avute disa- 
strose conseguenze. La Senna è uscita dagt argini. 


Nel Galles la neve 


i} traffico è stato paralizzato e il cammino 


dei viandanti — come dimostra la foto — estremamente pericoloso 


we. 
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Si è svolta sulle nevi di Cortina la prima gara di «Ice car» corsa automobilistica sulla neve. li 


ere della prima prova di qualificazione è stato il tedesco Mathé su 


® Negli Stati Uniti d'America la 
« stanza della TV » è ormai una cosa 
normale, ed anche a Milano e a 
Roma e in altre grandi città, ci sono 
appartamenti di nuova costruzione 
che la prevedono: è una stanza 
lunga e stretta, priva di suppellettili 
ingombranti., Ad una estremità 
collocato il televisore, e di fronte 
c’é il posto libero per gli spettatori, 
che di solito sono adagiati per terra, 
su comodi cuscini. 
© In attesa di avere tutti la « stan- 
za della TV» (la quale da sola tut- 
tavia non è sufficiente a garantire 


un’ottima ricezione), vediamo che 


cosa dobbiamo fare nel salotto o 
nella cucina, o nella camera da let- 


to — perché no? — dove a stento: 
abbiamo trovato un angolino per il 


bel televisore nuovo. 


© Primo: niente luci dirette sul ta 
levisore, compresa quella che pro- 
viene dalle finestre. Questa „regola 
serve sia di giorno e sia di sera. 
Occorre perciò orientare il televiso- 
re in modo che nessuna fonte di luce 
naturale o artificiale colpisca diret- 
tamente lo schermo. 


© .Non rimanete al buio, di sera, 


durante la trasmissione. La lumino- — 
sità dello schermo TV è 10 volte 


superiore a quella dello schermo ci- 
nematografico. La luminosita di que- 
st’ultimo, poi, è distribuita su una 


superficie venti volte più estesa, e 


di conseguenza essa illumina di ri- 


flesso anche l’ambiente, più di quan- © 


to non faccia il teleschermo. Se con 
la TV avete dei disturbi alla vista 
(stanchezza, rossore, irritazione) è 


_ proprio perché siete costretti ad os- 


servare una fonte luminosa molto 
intensa e concentrata, Perciò è bene 


che l’ambiente non si trovi complc-. 


tamente al buio, Potete collocare 
una lampadina azzurra dietro il te- 
levisore e rivolta verso il muro, in 
maniera che la brillantezza dell'im- 
magine televisiva sia attenuata da 


questo sfondo azzurrognolo prodotto 


sulla parete. 
© La distanza dei vostri occhi dal- 


l'apparecchio deve essere otto volte 
laltezza (e non la larghezza) del te- 


leschermo. Ecco la tabella delle di- 


stanze medie in rapporto a « pol- 
lici »: 


2,50-3 
3-3,50 
27” ‘ 3,50-4 


© Il «torcicollo della TV->- 


‘tl Cardinale Ottaviani 


« Volksvagen 1100» 


ha benedetto la pietra fondamentale 
della chiesa della Sacra Famiglia che sarà eretta a Roma 


nel quartiere della Garbatella per iniziativa delle Ancelle del 


Santuario. Di questa attiva Congregazione religiosa il Cardi- 
nale Ottaviani è stato recentemente mominato: Protettore 


Ancora una delicata costosissima apparecchiatura per combat- 
tere il cancro. Si tratta di un acceleratore Van De Graaf ad alta 
tensione installato nella clinica medica « S. Orsola» a Bologna 


lanno che càpita a chi segue je | 7; 


trasmissioni in posizione scomoda, 
ossia troppo di lato o troppo vicino. 
Non si dovrebbe formare -un fronte 
superiore alle quattro persone su 
due allineamenti (un pubblico di ot- 
to spettatori è il massimo consen- 
tito da un televisore di 17”). 


© Perfettamente orizzcntale deve 
essere la linea ideale che congiunge 
il vostro sguardo con il centro del 
teleschermo, State seduti comodi, 
appoggiati ad uno schienale, ed evi- 
tate’ di inclinare in avanti il busto. 
I bambini, soprattutto, bisogna che 
stiano attenti a non prendere l'abitu- 
dine di guardare la TV con il capo 
irclinato da una parte o con il busto 


non eretto. 


® E adesso, che avete ottenuto lo 
ambiente e le condizioni ideali per 
seguire: lo spettacolo televisivo, non 
vi rimane che accendere |’apparec- 
chio. Buon divertimento! a 


FAX 


Si è svolta a Roma, presso il Circo Orfei, la celebrazione della 
Befana ENAOLI 1959, presenti il Ministro Vigorelli e nume- 
rose personalità del mondo politico, assistənziale e culturale. 
il Presidente dell’Ente, prof. Giaccone, ha ricordato il decennio 
delENAOLI e l'opera di assistenza dell’/Ente che ha raggiunto 


nel 1958 oltre 80.000 orfani, dei quadi 20.000 accolti in 450 
diversi Collegi e 60.000 aiutati attraverso assistenza in fami- 
glia. II numero degli assistiti dall’En‘te raggiungerà nei 1959 
le 100.000 unità. Aji termine della manifestazione sono stati 
distribuiti doni agli oltre 2.000 orfani convenuti nell’ampio Circo 


-N. 508 


CHI DIMENTICA 


Con i miei versi « d’angolo» 
vorrei sempre scherzare 

 — lettore mio carissimo — 
-ma troppe note amare 


deprimono e sconcertano, 
se ci si guarda intorno 
in ogni latitudine, 

la vita oggigiorno. 


Ecco: operai che lanciano 
un accorato appello. 
Serrati nella fabbrica, 

di là da quel cancello 


in fondo essi non urlano 
grida di guerra o insulti 
né, in base a fogli d’ordini 
d’agitatori occulti, 


fanno le prove pratiche 
d’una rivoluzione 

che sanno essere un oon 
oltre che un'illusione. 


In fondo, essi dimostrano 
nel gesto che ci accora 
la permanente e trepida 
ansia di chi lavora 


sapendo su che fragile 
base si può fondare 
un umile ed instabile 
bilancio familiare. 


(CASELLA POSTALE 96B — ROMA) 


« Guai ai ricchi se non soccorrono 
i poveri, guai ai felici se non con- 
solano gli afflitti, guai a coloro che 
ridono se non asciugano le lacrime 
di chi piange » (D. Giuseppe Pierin). 


Sono un sacerdote di 63 anni, associato 
alUnione Missionaria del Clero dal 20 
maggio 1926 (n. 26.292); minorato di 
guerra e decorato con medaglia al valo- 
re; da 40 anni costretto a portare il bu- 
sto ortopedico e usare il bastone. Tre 
volte mi fu applicato il busto di gesso. 
Fui degente nella clinica De Franchis di 
Lecce, nell’Ospedale Fatebenefratelli di 
Roma, nell’Ospedale Civile di Ostuni, 
sempre a titolo di carita, non avendo 
beni di sorta. 

Da 15 anni Cappellano del Cimitero, 
per passione e senza stipendio; Cappel- 
lano dei carcerati dal 1928 al 1934, per 
solo dovere di ministero; ufficio ripreso 
nell'ottobre dell’anno passato, con lo sti- 
pendio di lire 5.000 mensili che non si 
sa in quale anno sarà percepito. E si 
sa che i carcerati vogliono sempre molte 
cose da noi. 

Da circa quattro anni, mi dibatto in 
una rete inestricabile di debiti, perché 


* nella gestione di colonie e celebrazioni 


varie, ci rimisi sempre del mio. 

Ospitai nella mia povera casa gente 
profuga, povera e senza tetto, alla quale 
rilasciai buoni viveri e apposi firme di 
garanzia; per le quali subii sequestri e 
vendite all'asta: l'ultima circa un mese 
fa per lire 46 mila. E siccome mi è 
rimasto poco, e non posseggo beni di 
nessun genere, sequestrarono e misero 


in vendita tutti i « mobili » rimasti, va- 


lutati complessivamente L. 3.000. 

li mio buon Arcivescovo (di Brindisi), 
alcuni anni fa, mi ottenne L. 20.000 dal 
Ministero dell'interno. Altro non può fa- 
re, perché il Seminario assorbe tutti i 
suoi risparmi. 

Lei che fa tanto bene ai miseri, non 
potrebbe aiutare anche questo povero 
sacerdote, nei limiti delle sue possibilità: 
« ut destructis adversitatibus, secura Deo 
serviat libertate »? 

Con affettuosa stima e gratitudine, mi 
creda della S. V. 


SAC. D. GUGLIELMO ALFEO 
MESAGNE (Brindisi) 


Raccomanda il Cancelliere Arcivesco- 
vile Sac. Giuseppe Massaro. 


POSTA DI BENIGNO 


« UMBRIA MIA » di WALTER. TRILLINI 
« O,DELLA FEDE RITROVATA » 


Dall’« Abbecedario dei sogni compiuti » 
c’è qualcosa di più, di molto più di un 
c’é una Fede ritrovata. Non 

giudizio più lusinghiero questo pen- 
ait estroso cantore della vita e della 
morte intese come dovrebbero intenderle 
tutti gli amanti di Cristo. 

Molito efficacemente lo presenta Fra’ 
Ginepro: «...come San Francesco è in- 
fermo negit occhi. Ma la menomazione 
fisica gli acquista ricchezza e forza spi- 
rituali. L’ombra esterna gli dona luce 
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Non può— quest’inquietudine — 
essere svalutata. 

In tempi cosi critici 

la vita é rinserrata 


nel cerchio di una ferrea 
tenaglia che ci artiglia, 
specie se a nostro carico 
esiste una famiglia. 


Amministrare è un compito 
che pesa, indubbiamente, 
ma guai se si dimentica 
che tanta buona gente 


all’alba è consapevole 
che pranzerà, quel giorno, 


soltanto se funzionano 
la fresa o Valtoforno: 


quiete privata e pubblica, 
concordia ed armonia 


per un motivo unico 


“a tutti ormai ben noto: 


cioè che il ventre sàturo 
non sa ax quello vuoto. 


Puf 


interiore che illumina vertici di estasi 
e porti di sacrate rive ». 

Uno — Trillini — che ama la sua terra 
intesa come Patria e adora, piegato, le 
orme dei suoi santi e dei suoi eroi per- 
ché sa che santità ed eroismo sono le 
sole alte espressioni di vita per cui val- 
ga la pena di restare quaggiù. C’è nella 
breve raccolta- un profumo di La Verna 
e di Assisi. Invero, non è un uomo che 
canta Trillini, ma è umanima che si 
arrende, che si genuflette, che prega, 
che tenta di penetrare il mistero e si 
abbandona alla beatitudine promessa a 
chi crederà senza aver visto. « Tu hai 
creduto, Tommaso, perché hai veduto...» 

A questo punto s’affaccia il volto stra- 
ziato del colosso Papini, che volle vedere 


ad ogni costo per credere e infine s'ar- 


rese per salvarsi. E’ la benigna sorte 
di tutti i cercatori accaniti. Sono costoro 
il punto d'appoggio che solleva il mon- 
do, gli scontenti, i ribelli che si mace- 
rano per tutti, che si strappano il cuore 
per tutti. 

Né è bizantino il volto di Walter Tril- 
lini, come, ha detto qualcuno, ma tipi- 
camente nostro, modellato nella vecchia 
creta e dal buon pennello degli artisti 
italici: c'è in quella sua calma guar- 
dinga un èmpito irrefrenabile che mi 
ha fatto sempre sperare in qualcosa di 
definitivo. Verrà. 

Se volete respirare bontà amore poe- 
sia, chiedete il volumetto POETI DEL. 
LA QUERCIA: via Gioberti 54, Roma. 


BENIGNO 
A TUTTI COLORO CHE MI HANNO 
INDIRIZZATO AUGURI PER LE FE- 


STE SANTE RICAMBIO CRISTIANA- 
MENTE 


*##* RINGRAZIANO: Don Antonio 
Graziani, Don Domenico Nisi. 
GLI ERGASTOLANI redattori 


della rivista «La Grande Promessa», 
che si va affermando anche in campo 
letterario e spirituale, mi pregano dal 
« sepoicreto di Porto Azzurro» di pub- 
blicare il seguente avviso: « La- Grande 
Promessa », il mensile che dal 1951 si 
pubblica. dagli ergastolani ristretti negli 
Stabilimenti Penali di Porto Azzurro 
(isola d'Elba) invia a richiesta saggi 
gratuiti del periodico ai nostri lettori. 
Nessun fine di lucro, bensì un collo- 
quio continuato ed anonimo col mondo 
libero, colloquio dosato, concepito e per- 
messo, quale mezzo moderno ed efficace 
per favorire la rieducazione del condan- 
nato già sulla via dell’auto-controllo e 
in possesso di discreta istruzione ». 
E’ una edificante lettura, amici, ade- 
rite. | 
*** ALBO D’ORO della 


Carita: P. 
Casiraghi, Don M. Pestelli. 
*4* DINO PROVENZAL . Per fare 


appello ai lettori-editori su questa ru- 
briga mi occorre conoscere nome, CO- 
gnome e indirizzo del suo ex allievo. 
Saluti cordiali. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Rallegramenti ai coniu. 
gi BAGNAIA . (precisamente Salva- 
tore e Bianca) - che la vegeta e florida 
vecchiaia - col medesimo affetto ancora 
affianca - come quando si unirono 4 
fondare - orsono cinquant'anni, il fo- 
colare. 

Fiorito di figlioli e di nepoti, - que! 
focolare non si spegnerà, - e noi unia- 
mo ai più ferventi voti - questo: Che 
fino alla più tarda età . godano della 
gioia che promana - dalla famiglia 
autentica cristiamia. 


| | al Á 
> 
a 
| | inna o poggiano 
il comodo egoismo 
ĖS di chi grida allo scandalo 
ed al sovversivismo 
| z 
| 
‘ 
4 
P 
ae =- 
P 
f 
; 
z 7 
? ri 
Fo 
“4 $i 
3 
| 
. 
w 4 
i ; 
oe § 2 
| š 
' 
t Y 
i 
: 
a 
4 
A 


ANNO XXVI 


A la: signora Ester a con- 
fessarsi per le feste grandi. 
Non è una bigotta e di cid 
mena vanto. Vedova, ha 
raggiunto quella stagione 


~ della vita, in cui di una 
donna si dice che ha «una certa 


eta». Gode- della pensione del ma- 


-rito é del reddito di un modesto. 


patrimonio fondiario. Suo figlio, da 
quando ha preso moglie, le è diven- 


. tato quasi estraneo. Succede sem- 


pre così. Ma Ester ha avuto il buon 
senso di non invadere il campo della 
nuora. Ester ama i nipoti, ma non 
sopporta a lungo la loro petulanza. 
Vive dunque sola, contentissima di 
sè, lusingata e soddisfatta dał ri- 
spetto e dalla benevolenza che la 
circondano, dovuti alla sua posi- 
zione agiata e indipendente. 

Tutto questo si legge nell'aspetto 


della matura signora, come in un 


libro aperto: cammina eretta, con 
decorosa compostezza come per dire 
a quanti la guardano: « Non met- 
tetevi contro di me, perchè ve ne 
pentireste certamente ». 

Il suo abbigliamento è, di solito, 
elegante e conforme alla moda, 
ma non vistoso e ridicolo: Ester sa 
sempre trovare un compromesso 
fra la stravaganza delle fogge ri- 
cercate e l'’austerita conveniente 
alla sua condizione di vedova da- 
narosa, Fra i capelli acconciati con 
garbo, il volto ancora piacevole ha 
un’espressione alquanto arcigna e 
vien naturale, vedendola, di provare 
ammirazione per la dignità che essa 
serba, in un’età in cui, la gioventù 
e la bellezza venendo a mancare, 


Jla donna sa di non essere osser- 


vata da alcuno. 

Ester dunque si fa premura di 
dimostrare che non è bigotta, ma è 
altrettanto impegnata a escludere 
il sospetto di essere miscredente. 
Nella scelta delle opinioni si rego- 
la appunto come nella scelta del 
vestiario. Il giusto mezzo è íl suo 
ideale pratico e teorico. « Una don- 
na senza religione — essa dice — 


non si può concepire: ma le beghi- - 


ne che, a tutte le funzioni, son 
li a lucidare le panche, mi fanno 
rabbia ». 

Ester, difatti, si reca alla Santa 
— tutte le domeniche e feste ` 

corgandate, giungendo puntuale, 
col! suo libriccino di preghiere. I 
suoi rapporti col Signore sono sem- 
plici, come quelli che ha con i di- 
pendenti e i fornitori. « Io -— dice, 
dentro di sè, rivolgendosi all’Eter- 
no — mi son sempre comportata 
a dovere. Tu, nei miei riguardi, 
devi avere la carità di usare uguale 
misura. Sei giusto, non dubito di 


RA | 


7 


“er a ` 
* 


essere trattata da Te secondo i miei 
meriti >». 
E questo « discorso» la riempie 


di soddisfazione. Ester è paga di 


tutto: i benefici che ha ricevuto 
dalla vita sono frutto — secondo la 
sua logica — della sua rettitudine. 

Nelle feste grandi, per di più, la 
degna signora si comunica con de- 
vozione non scevra da uñ leggero 


~ nervosismo. Confessarsi le dispiace 


e non già perchè sia carica di pec- 
cati o che lesame di coscienza le 
riesca difficile, ma non arriva a 
persuadersi dell’utilita di enumera- 
re i suoi fali, se falli sono e sem- 
pre i medesimi: « Non posso sof- 
frire mia nuora. Ho strapazzato la 
donna di servizio... (Mia nuora, tut- 


Quasi un racconto 


di GINO NOVELLI 


tavia, è prodiga e megalomane, la: 
domestica^ una balorda, che non 
riesco a sopportare). Ho parlato 
male del prossimo... (certuni, però, 
le critiche le levan di bocca anche 
a non volere). Ho guadagnato, in 
certi affari, quanto non era giusto 
guadagnassi... 
affari). Non mi ricordo altro, pa- 
dre. Mi pento, mio Dio, e mi 
dolgo... >». . 

E un pentimento formale, fatto- 
di parole, s'intende. Ed Ester è 
convinta, convintissima di agire be- 
nissimo e, se mai commette un 
errore, riconosce, in coscienza, di 
esservi tirata per i capelli, e così 
giustifica, soddisfatta, tutte le sue 
ragioni, anche se sono «< cattive 
azioni >». Eppure confessarsi è ne- 
cessario. Il giorno stabilito, Ester 
si leva di buon’ora, si veste con la 
solita cura, accentuando di propo- 
sito il lato severo del suo abbiglia- 
mento. Va verso la chiesa, lungo. 
le strade mattutine, vuote e sbadi- 
glianti, come se aprissero gli occhi 
ammiccando, dopo un lungo sonno. 
Si sente defraudata di almeno, 
un'ora di sonno, del caffè caldo e' 
profumato ~col quale di solito ini-: 
zia la giornata e ciò la rende mal; 
disposta e ripugnante all’idea di 
doversi confidare a un prete, nel 


quale ha scarsa fiducia. La signora 


Ester ha scarsa fiducia nei preti 
in generale: è gente che chiedė 
sempre soldi, con qualche scusa. ed 
essa è una scrupolosa amministra- 
trice, che misura puntigliosamente 


(ma gli affari sono- 
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le entrate e le uscite. Le piace 
denaro- 


poco, o niente, 
senza ponderazione. Non che sia 
avara, che voglia sottrarsi al do- 
vere dell’elemosina, ma ama bene- 
ficare a ragion veduta, e senza lar- 
gheggiare, perchè i tempi sono duri 
e una donna sola è presto abbin- 
dolata, se si lascia comandare dal 
cuore. 


« Povertà, umiltà, mortificazione, 
carità » sono parole vuote per Ester, 
che ama altre verita. 


_ Ai due lati del confessionale, nel 
giungervi, Ester scorge lunghe 
schiere di penitenti in attesa. La 
festa solenne richiama molta gente 
a far le devozioni. Ci sono diversi 
uomini nella fila tacita e compunta, 
e qualche ragazza in ghingheri, di 
quelle, che una volta inginocchiate 
davanti alla grata, non finiscono 
mai di sussurrare. « Quelle — pen- 
sa fra sé Ester indispettita . dalla 
loro presenza — dovrebbero avere 
un confessionale apposito, oppure 
un giorno stabilito». E soggiunge 
sempre mentalmente: « Mi ci vorrà 
un’ora, adesso, e forse più». 

Si mette in coda e, tanto per 
fare, prega un po’ nella propria 
coscienza, ma senza riuscire a spre- 
mere da quell’esame un pochino di 
contrizione. Come si può avere pa- 
zienza, mansuetudine, con la gen- 
te? Al giorno \d’oggi sono tutti uno 
peggiore dell'altro. 

Via’ via che un penitente si al- 
lontana perdonato e benedetto, la 
fila si sposta lentamente verso il 
confessionale. Ester, consultando 
l'orologio da polso, accerta che la 
ragazza ultima è lì da almeno quin- 
dici minuti. -Chissà quante stupi- 
daggini o lordure, è andata a sco- 
vare per far perdere tempo al sa- 
cerdote e, quanto più conta, a quel- 
li che aspettano e hanno i loro af- 
fari! Meno male che, partita colei, 


: tre persone — un uomo e due ra- 


gazzi — s'interpongono tra Ester 


e. la grata. Di solito quelli si sbri- 


industriali; 


GENNAIO 1959 


L’editore Vallecchi ha pubblicato 
nel mese scorso il terzo volume di 
BELVEDERE (Piero Bargellini, 

. BELVEDERE - f 
che Hmita cost il primo. ciclo d’una 


ii Bargellini, neli’uitimo libro, as- 
somma i panorami e le vicende 
dell’eta romana colta dagli inizi si- 
no al illi secolo d. C. nelle fasi 
e negli eventi di spicco che la Ca- 
ratterizzano ela isolano lucida- 
mente: «...ii periodo etrusco tu 
veramente una " facies ” della sto- 
. ria romana; un momento transito- 
rio, un aspetto limitato nei tempo. 
Roma prese dall’Etruria i sistemi 
costruttivi: ne assorbì i progressi 
ne vestì anche i costu- 
mi, ma non divenne la tredicesima 
città da aggiungersi alla Dodecà- 
poli. Fu ” Roma” e non " Ru- 
ma”... », 
Come al solito, lo sarios cerca 
di attrarre il lettore valendosi di 
una semplicità espressiva libera 
dalle complicatezze e dalle oscurità 
di stile che negano troppo spesso 
l'accesso o la strada dell’arte al 
pubblico d’ogni ceto: e mentre lo 
erudito parila in prima. persona, 
| schivando in certi casi anche le- 
gami fortunosi, lo scrittore di BEL- 
VEDERE oltrepassa e supera con 
facilità gli schemi o le mode d'ob- 
bligo. Naturalmente, l'opera del 
~Bargellini non è cosa per il raffi- 
_ nato o Vintenditore di tono; ma i 
termini e le finalità animano 
Vindirizzo recente ci sembra che — 
come notammeo in altra circostanza 
| = bastino a dargli un’impronta le- 
vata aldilà degli ostacoli frapposti 
* nel mondo d'oggi tra la cultura 
d'a élite» e i gusti della folla co- 
mune. D’altra parte, lo sforzo è 
volto all'analisi misurata e capace 


§ di problemi che ben di rado çom- 


petono ai nostri divulgatori; e se 
svelta, le idee e i concetti non gii 
restano sulla penna; a frasi -brevi 
e secche, rotte di voita in voita da 
un colpo d’ala o da un’impennata, 
opera snoda dall'uno all'altro ca- 


371 . L. 3000) 
` 


-Pássegna dell'arte classica formu- _pagine che. cos! introducono ‘man 


concepita a rapide tracce. `- 


. stridenti: 


-resta però indenne l'ossatura sto- . 


‘a colori e in nero, offre ancora 


. anni l'indirizzo dei Bargeltini: e in 


il Bargellini ha la mano facile e 


pitolo le fila e le PRS antiche 
dell’epoca garantendo solidamente i 
caratteri e lè principali linee delle 
vicende alla luce d'una sicura e 


mano. per Vorizzonte del volume 
escono nette e- brillanti sin dagli 
inizi: it clima, gli scorci, i. motivi 
e le scene a fondo storico vengono 
ritratte e sbozzate a tocchi semplici 
e a immagini compatte, sulla fal- 
sariga dello stile narrativo cheto e 
festoso prediletto dai Bargellini. 
«u mausoleo d'Augusto non era- 
un ipogeo, cioe non si celava, tri- 
stemente cupo, dentro la terra, ion- 
tano dalla luce del sole... Sul cer- 
vello della volta reale, che chiu- - 
deva il tamburo, un cono di terra, — 
come sugli antichi tumuli etruschi, 
era alberato da funerei cipressi, in 
mezzo ai quali s’alzava la statua di 
Augusto, in bronzo dorato... ». 

I primi passi dell'arte romana, 
col segno e l'orma evidente del 
lascito etrusco, lọ splendore della 
architettura e della pittura murale, 
il fasto déi templi, dei circhi e dei 
monumenti, Pultimo conclusivo in- 
flusso deli’elienismo, trovano una 
ioro precisa cornice nel grembo di 


c'è, come s'intende facil- 
mente, la necessità di comprimere 
nei limiti di trecento pagine, evi- 
tando il particolare, un campo di 
esame vastissimo, scisso a fram- 
-menti episodici e a tagli isolati; 


BELVEDERE senza note o cadute j 


rica alla base d'una vicenda strin- 
gata a forza entro margini angusti. 
H libro, ricco di numerose tavole 


una volta al lettore la misura del- 
impegno che anima e nutre da 


tempi di vanità e di sofiemi acca- 
demici non è cosa di poco conto 
trovare chi cerca e s’adopera a fa- 
vore dei patrimoni d’arte e di cultu. 

ra esclusi o respinti lontano dalie 
scene che videro il primo germe 
della nostra Fede e oona nostra | 
antica civiltà. 


LUDOVICO ALESSÄNDRINI 


leggi del decoro e del buon gusto, 
sono davvero imperdonabili. Essi 
si muovono senza rumore, insidio- 
samente e benchè Ester li segua, 
con occhiate piene di sospetto, essi 
conducono beghina’ a collocarsi, 
come innocentemente, fra il con- 


fessionale e Fuomo che medita- col 


volto fra le mani. 


Ester sussulta. Alla vista di quel- 
la donna aveva presentito in lei 
una malizia dissimulata, ma non 
questo atto sleale. Ecco di che cosa 
sono capaci quelle che stanno di 
continuo davanti all’altare, fingen- 
dosi assorte nella preghiera per 
gabbare la gente! Conoscono tutti 
gli angoli della chiesa e ne appro- 
fittano ai danni del prossimo. E 
adesso colei resterà chissà guanto 


a colloquio col prete, per fare scop- 


piare dalla rabbia gli altri. 

Ester trema tutta d’indignazione 
legittima. Si osa commettere un 
sopruso contro di lei, che tutti ono- 


-rano e rispettano. Incapace di fre- 


narsi, picchia leggermente sulla 
spalla del penitente meditabondo. 


. Questi leva verso i suoi gli occhi 


smarriti, interrogandola tacitamen- 
te. Essa accenna col mento, alla 
nuova venuta mentre, placida e si- 
cura, si accinge ad occupare il po- 
sto che le toccherebbe. 


L'uomo non capisce. Il suo pen- 
siero-è lontano, guarda ora luna 
ora l'altra donna e si stringe nelle 
spalle. I ragazzi sorridono diver- 
tendosi alla scena. L’intrusa si ac- 


.corge di un lieve tramestio e ora 


gano presto. Ester calcola che fra - 


un quarto d’ora, tutt’al più, linter- 
minabile attesa sara finita anche 
per lei. 


In quel momento si accosta una 


donnetta suppergiù dell'età di Ester, 


che, al solo vederla, prova un indi- 
cibile fastidio. E’ appunto — secon- 
do la signora Ester — la beghina 
esemplare, indossa un lugubre cap- 
potto nero, senza garbo nè grazia, 
dal quale spórgonv, al di sotto, i 
piedi grossi, gonfi, coperti di calze 
grige, dozzinali e di scarpe nere 
informi. Simili piegi al lume delle 


er 


— bontà sua — domanda ai tre se 
hanno fretta. Si scusa dicendo che 
il marito, gravemente malato, l'at- 
tende con impazienza e aggiunge 
umilmente altre penose spiegazioni. 

Ester non si degna di ascoltarla, 
ma si alza di scatto e si allontana 
mormorando irose, sconnesse parole. 
Nel passare davanti all’Altare, piega 
appena il ginocchio e poi in cuor 


suo, quasi con rabbia, 
Signore: «Tu mi vedi. Sai che ero 


parla al 
venuta per fare le mie devozioni. 


Mi sono alzata prima del solito, ho 
aspettato quasi mezz'ora davanti al 


confessionale. Ma non voglið, non 
voglio tollerare un sopruso. Non mi 
. è mai capitato nulla di simile nella 
_ vita.. Me ne vado. Tu mi vedi... >.. 


E il Signore vede. 


: ea quasi, ad Ester, che un 
angioletto di legno intagliato e do- 


rato, che si libra sopra il conopeo 
di raso, sorrida come hanno fatto 
or ora i due ragazzi. Ester volta le 
spalle e si avvia risolutamente ver- 
so la porta della chiesa. Ma, nel 
prendere l’acquasanta, con un mo- 
vimento involontario, guarda di 
sulla spalla se l'Angelo imperti- 


nente continui a sorridere.. Non lo 


vede più. Al suo posto c'è ora un 
omino nero che ghigna compiaciu- 
to, come se la cacciasse fuori. Ester 
non può nemmeno farsi il segno 
della croce, esce all’aperto, con la 
bocca tremante di rabbia... 
perde nella nebbia. 


PICCOLI AVVISI 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono. 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 


rifaciture materassi confezione fo- ` 


derine coperte tendaggi. 


A ELEMENTO colto serio requisiti 
morali introdotto istituti, collegi re- 
ligiosi, importantissima industria 
lombarda forniture biancheria ci- 
frata, cotone, lino, canapa, chiede 
fattiya discreta collaborazione. Di- 
rigente sarà Roma entro settimana 


per contatti diretti. Scrivere: Ca- 


sella H/351 «Sip» Tritone - Roma. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Du. Macelli 102 
p. P. - Roma. ` 


TANFANI 


: Fornitori di Sua Santità e dei Sacri Palazzi Apostolici 
. Via S. Chiara 39 (P.zza Minerva) - ROMA.- Tel..653.601 


T 


Dignitari della Corte Pontificia. 


Arredi Sacri di metallo e argento —- Paramenti Sacri — Ricami 
e seterie Religiose — Lini e pizzi d’Altare — Oreficeria Vescovile 
Articoli religiosi e ricordo — Bandiere — Sartoria Ecclesiastica 
` Decorazioni e Uniformi degli Ordini Equestri Pontifici e per i 
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La posizione comune dei li antichi durante la ; : 
quella eretta, in piedi. Lo vate Gli organizzatori del Giro di Francia hanno già comunicato il pro- 
nella Sinagoga e nel Tempio di Gerusalemme, stando a capo scoperto gramma completo della grande prova a tappe e, nello stesso tempo, varie 


e con le mani elevate al cielo, Era quindi naturale che anche i primi informazioni stanno a indicare che i dirigenti parigini intendono affron- 


Cris , , tare la corsa i iù 
simo modo. Le catacombe ‘ci hanno conservato deell ateecti ust TO E IL COLONNELLO (sta- esponenti del ciclismo francese, da Bobet e Geminian ad Anquetil, per 
quali vediamo l'orante in piedi con la testa eretta, gli occhi elevati tunitense) poter puntare con le speranze più fondate al successo finale. Sembra che 


1 campioni interessati siano favorevoli all’idea dello «squadrone» e, se 
non lo fossero, darebbero prova di scarsa saggezza, hy 

Anche Binda, però, ha mostrato il proposito di presentarsi al « Tour» 
con una formazione italiana agguerrita e, molto opportunamente, ha gia 
fatto i nomi di Baldini, di Nencini e di Favero, cioè del campione del 
mondo, i cui numeri sono ormai da tutti riconosciuti, e di quelli fra 
i nostri atleti che nella severa gara d’oltralpe hanno saputo farsi più 
onore. Naturalmente, lo sviluppo della stagione indicherà quali altri cor- 
ridori dovranno far parte della nazionale italiana (e, a nostro parere, 
dovrebb’essere della partita Nino Defilippis); in ogni caso il proposito 
annunciato da Binda di non lasciare a casa nessuno degli uomini migliori, 
è già un sintomo incoraggiante della serietà e della decisione con le 
quali il ciclismo italiano affronterà il « Tour ». Ci auguriamo, perciò, che, 
durante i prossimi mesi, non si cambi idea perché, a prescindere dal 
fatto che le prime idee sono sempre le migliori, quella di mettere in 
campo gli elementi più forti e più adatti, è l'unica ragionevole. 


al cielo e le mani stese in forma di croce. Il can. 20 del Concilio di 
Nicea contiene un espresso comando in proposito: «Le preghiere 
a Dio siano dette in piedi». Questo modo di pregare spiega perché 
suo Ogei alcune antiche basiliche siano sprovviste di banchi per 

S. Benedetto prescrive che i monaci cantino l'Ufficio stando 
in piedi, e segue in ciò la prassi comune: questa posizione però era 

=- resa meno pesante appoggiandosi a bastoni in forma di «tau» (T) 
/ o a braccioli, che venivano qualche volta attaccati ai banchi del coro. 

A partire dal secolo XI si incominciò a mitigare l'antica regola 
e vennero applicati ai sedili del coro delle appendici (chiamate « mi- 
sericordie »), alle quali ci si appoggiava, pur senza sedere. Successi- 
vamente luso del sedile vero e proprio entrò in molte chiese, non in - 
tutte però e ancor oggi vi sono ordini religiosi più austeri che seguo- 
no l'antica regola. 

La posizione eretta nella preghiera rimase sempre una regola 
ben precisa per il sacerdote e ancor oggi egli celebra la S. Messa e 
canta l'Ufficio Divino stando eretto. Soltanto per il canto dei Salmi 
è ammesso lo stare a sedere, 

Durante la preghiera il sacerdote tiene le mani aperte in forma 
a Croce; era questa la caratteristica dei cristiani di fronte al sem- 
plice gesto di alzare le braccia al cielo, proprio dei pagani. Nei mo- 
nasteri medievali d'Irlanda e d’Italia il pregare a braccia spalancate 
costituiva un duro esercizio penitenziale quando il tempo passato in 
questa posizione era lungo. Fino al secolo XV il sacerdote doveva 
aprire le braccia a forma di croce durante gli Oremus della Messa 
e dal Prefazio al termine del Canone, in seguito, pur rimanendo 
nella sostanza, la regola venne un po’ mitigata. 

Un altro gesto caratteristico della preghiera era quello di alzare 
gli occhi al cielo, in questo atteggiamento l'imperatore Costantino 
aveva voluto essere effigiato su alcune monete. Aveva seguito così 
la tradizione cristiana, che traeva origine dall’esempio stesso di 
Gesu, che, come dice il Vangelo, «alzati gli occhi al Cielo, disse: 
Padre nostro...». Attualmente le rubriche del Messale prescrivono 
Che il Sacerdote alzi gli occhi al cielo: prima del Vangelo, all’Offer- 
torio (due volte) e all’inizio del Canone. Uno sguardo più fisso e 
prolungato è comandato quando pronuncia le parole « Veni, Sancti- 


INTERPRETI: Danny Kaye, Curd Jur- 
gens, Nicole Maurey - RBGIA: Pe- 
ter Glenville 


Un film, cui fa da sfondo la pro- 
fonda tristezza di una guerra che 
sembra perduta e che riesce tutta- 
via a divertire, ha certamente in sé 
qualcosa di vitale e di positivo che 
merita di essere sottolineato. In que- 
sta «sorridente tragedia», Danny 
Kaye, il notissimo comico america- 
no, è Panima e il principale inter- 
prete che ha saputo tramutare la 
sua natura di giullare moderno in 
quella di un sensibilissimo attore che 
sa permeare di delicato «humour » 
l’umanissima vicenda di ebreo po- 
lacco senza patria. Egli, sospinto dal- 
l'imminente occupazione di Parigi 
da parte delle truppe tedesche, de- 
cide di unire la sua sorte di fug- 
giasco con un tipico esemplare del- 
l'aristocrazia polacca, fuggiasco an- 
che lui e latore di preziosi messaggi 
per il governo polacco in esilio a 
Londra. Per questo egli è atteso da 
un sottomarino ancorato avanti ad 
un deserto lido della costa atlantica 
francese. La «gag» principale del 
film è costituita proprio da questo 
incontro che diviene un perenne 
scontro per tutto il tempo delav- 
ventura. Infatti il colonnello, ca- 
rattere ombroso e complesso e tut- 
tavia fanciullesco e idealista, non 
riuscirebbe mai a raggiungere il suo 


Arbitri Professionisti 


La disgraziata partita Roma-Alessandria continua a essere oggetto 
di polemiche e di proposte: e fra queste ultime ne è stata ventilata una 
secondo la quale, in un campionato impostato sul professionismo, sarebbe 
indispensabile che gli arbitri fossero, alla loro volta, non più dilettanti, 
ma professionisti. 

Non è molto chiaro, almeno per noi, quale apprezzabile risultato pra- 
tico darebbe l'innovazione, mentre, viceversa, molto chiara. si prospetta 
un’obiezione: quanti saranno coloro che si dedicheranno alla professione 
di arbitro? Abbiamo visto, e vediamo, i direttori degli incontri di caicio 
essere criticati continuamente e severamente, e queste critiche non cesse- 
rebbero certamente quando gli arbitri diventassero professionisti, che 
anzi, con ogni probabilità, s’intensificherebbero. Ed è facile prevedere 
pure insistenti richieste di esonero. Ora, come stanno le cose oggi, un 
arbitro, che debba rinunciare alla sua attività, non ha nulla da perdere 
dal punto di vista materiale, mentre tutt'altra, e indiscutibilmente più 
difficile, sarebbe la situazione nel caso in cui si dovesse privare un pro- 
fessionista del suo remunerato lavoro. D’altra parte, chi volete che, fra 


ficator omnipotens aeterne Deus» cioè « Vieni, santificatore onni- obiettivo senza l'aiuto impostogli ia gente seria (e la serietà è dote indispensabile per un arbitro), sia 
oo ete Dio» e quando benedice il popolo al termine della dall’astuto e generoso ga ne disposto a dedicarsi a una professione tanto aleatoria? 


compatriota che lo salva con sem- 

' plicita dalle più tragiche situazioni 
pronto a rinunciare anche all’affetto 
sbocciato, e dignitosamente contenu- 
to, per la fidanzata del colonnello. 
Riuscendo, alla fine, ad imbarcarsi 
insieme sul sottomarino che li por- 
tera al compimento della missione 
e alla salvezza, i due scoprono anche 
il sentimento di amicizia che ormai 
li leghera per sempre. 

Se apparentemente il film puo pre- 
sentare un leggero squilibrio nel do- 
saggio di una delle figure dei due . 
protagonisti, esso tuttavia va inteso 
come uno studio bonariamente sin- 
tetico del tipo del nobile polacco, 
focoso e generoso quanto testardo e 
coraggioso difensore dell’onore per- 
sonale.e soprattutto militare, senza 
tuttavia rinunciare alłe doti ideali- 


Non discutiamo che qualche cosa Si possa, e sia opportuno, fare anche 
nei campo della direzione delle partite, allo scopo dj rendere sempre 
piu efficiente l’attività calcistica, ma non ci sembra che l'istituzione degli 
albitri professionisti sia un mezzo idoneo a migliorare la situazione. 


La preghiera in ginocchio ha un carattere penitenziale e prevale 
nella devozione privata. S. Paolo stesso ci attesta di prendere questa 
umile posizione nei suoi rapporti con la Divinità. A volte l’inginoc- 
chiarsi corrisponde a una intensa commozione religiosa dell’anima: 
Gesu prega in ginocchio nell’Orto del Getsemani. Mentre è raro 
nella liturgia orientale linginocchiarsi, esso è prescritto in alcuni 
momenti particolari presso la Chiesa Latina. Questa posizione si 
deve prendere durante tutta la Messa bassa, eccettuato il Vangelo, 
dal Sanctus fino all'ultima elevazione compresa in quella cantata, 
quando il sacerdote benedice e durante il canto di alcuni versetti o a 
certe parole della Messa e dell’Ufficio. Cosi si sta in ginocchio da- 
vanti al Sacramento solennemente esposto, ; 

«A mani giunte» è un’abitudine nata nel Medio Evo e deriva 
probabilmente dal costume feudale germanico. I] feudatario si pre- 
sentava al suo Signore con le mani giunte per ricevere da luj il 
segno esterno dell’investitura feudale. Dall’uso civile derivò quello 
ecclesiastico, che divenne ccmune verso il secolo XII. Il Card. Lang- 
ton nel 1222 raccomandava al popolo di stare a mani giunte durante 
Velevazione dell’Ostia nella Messa. Oggi la liturgia prescrive questo 
gesto, quando non si hanno altre azioni sacre da compiere e nella 


Prospettive non incoraggianti 


Il campione ‘del mondo Hawthorn e il costruttore della « Vanwall» 
hanno deciso di rinunciare allo sport automobilistico, dopo le note rinunce 
di Fangio e della « Maserati ». Niente da dire su queste decisioni e in par- 
ticolare su quelle dei piloti, ai quali nessuno può onestamente chiedere 
di continuare a rischiar la vita per praticare uno sport, come non si puð 
chiedere a una casa o a un industriale di continuare a profonder milioni 
allo stesso fine. Un interrogativo, però, si pone alla vigilia dell’apertura 
della stagione automobilistica: chi parteciperà alle corse di quest'anno? 
E’ noto quanto limitato sia il numero dei corridori e, quanto alle case, 
resta, per ora, sulla breccia, la sola « Ferrari». In questi giorni si parla 
del debutto di una nuova vettura inglese, che utilizzerebbe telai « Cooper » 
e motori « BRM», ma si tratta, per il momento, solo di voci. Allo stato 
Geile cose, dunque, le prospettive della stagione non sono. davvero inco- 


conclusione delle Orazioni alle parole « Per Dominum nostrum... ». stiche e musicali proprie di questo raggianti. 
D. PL. PIETRA popolo. | CESARE CARLETTI 
ma  O.C.C. - Il film non presenta pro- 
m blemi ma racconta uwavventura che 


non comprende elementi che richie- 


id 
Li 


LASTRICO D’INFERNO, tre atti 
di Paolo Levi - Teatro delle Arti 
di Roma . Compagnia diretta da 
Daniele D’Anza, con Lia Zoppelli, 
Renzo Giovampietro, Carlo D’An- 
gelo, Lola Braccini 
Il protagonista di questo dramma, 

Stefano, ha fallito il proprio ma- 
trimonio, ha contribuito a rovinare 
quello del figlio maggiore, divenuto 
pazzo, ha troncato la carriera di 
musicista al figlio minore, ha spinto 
al suicidio una ragazza denuncian- 
dola come sospetta di condurre una 
vita malfamata. E si potrebbe con- 
tinuaré. Alla fine, Stefano compren- 
derà che a furia di pensare, di 
immaginare e di vedere il male, 
egli ne è rimasto contagiato, e che 
ja sua spietata intolleranza è ıl 
frutto di uno spirito diabolico insi- 
nuatosi a poco a poco in lui. 

Lo spettacolo ha un innegabile 
fondo morale, o meglio, data ia 
sua teatralità, moraleggiante. E 
tuttavia, per certa crudezza di lin- 
guaggio e per certe situazioni equi- 
voche della vicenda, esso non è 
adatto ad un pubblico familiare. Ne 
sconsigliamo la visione a chiunque 
non sia in possesso di una profonda 
maturità. 


| . Cometa presenta ora-due atti unici lazioni della natura e alla scoperta contrasto, ma collimano cor quelle e da far rifulgere tutti i valori 
LA TAGLIA, « giallo » di Guglielmo di questo lonesco. In AMEDEO si meravigliosa che in essa sono rac- della mo: cristi ʻa. E non po. dell’Apocalisse. Ed anche a questo 
Giannini . Teatro delle Muse d! assiste alle vicende di una coppia chiuse, con i] sapere, la poesia e !a _ trebbe esseve-che così. ~erché Dio volume arridera il successo che 


Roma - Regia dell’Autore . Com. 
pagnia con Franca Dominici, Va- 
lerio Degli Abbati, Siletti, Lom- 
bardi, Mariani, Quattrini, Pezzir 
ga, Spaccesi | 
Questo nuovo «giallon di Gu- 
glielmo Giannini narra le vicende 
di due coniugi: lui ha compiuto 
una rapina in una banca, dopo aver- 
ne ucciso un dipendente. Lei, sua > 
complice, sembra non desiderare | 
altro che abbandonare il marito e¢ 
fuggire per godersi in più spirabil 
aere il frutto dell’audace colpo. Ma 
nessuno dei due può muoversi. Mi- 
steriose telefonate li tengono in a! 
larme. La stessa polizia li bracc2. 
e una sera, finalmente, le forze 
dell’ordine irrompono in casa pro- 
prio mentre fra loro è scoppiato 
un ennesimo litigio. Lei, Susanna. 
al colmo dell’esasperazione, rivela. 
ai poliziotti che suo marito è l'au- 
tore dell'omicidio. Processo. Con- 
danna. Ma il marito evade è ritorna 
nella sua casa proprio nel momento 
in cui un losco individuo sta ricat- 
tando Susanna, Vuole la taglia che 
la banca aveva posto sulla testa 
dell’omicida. Ma Susanna, ribellan- . 


dosi a tutti e due, spara. Uno dei 
due uomini cade, ucciso sul colpo. 
La polizia irrompe, ma il cadavere. 
è sparito... A questo punto inter- 
rompiamo la narrazione per con- 
sentire allo spettatore un minimo di 
sorpresa. 

Come si vede, da questa sintesi 
dell’aggrovigliata vicenda, si tratta 
di uno spettacolo a fior di pelle, 
per cosi dire, adatto ad una serata 
di serena distrazione, sia pure in 
un chima di « suspense », degno, del 
resto, della migliore tradizione. Lo 
spettacolo, comunque, è per adulti. 


AMEDEO E LA LEZIONE - Due 
commedie in un atto di Eugèns 
lonesco - Compagnia deli Teatro 
«La Cometa» di Roma, diretto 
da Luciano Mondolfo . Protago- 
nisti: Gianrico Tedeschi, Elena da 
Venezia, Antonio Battistella, Ma- 
ria Grazia Francia 
lonesco @ un nome alla moda nel 

teatro internazionale. Si tratta di 

uno scrittore di origine romena, 

francese di adozione, che ha avuto 
la fortuna e l'abilità di farsi ascol- 
tare dalle platee di tutto i] mondo, 
pus avendo ben poche cose da 
dire. Il fatto è che le sa dire 
assai bene. 
Dopo uno spettacolo demussetia- 
no, con il quale ha inaugurato la 
sua attività, il nuovo Teatro delia 


di sposi, i quali vivono tappati in 
casa per nascondere un bizzarro 
cadavere che è li da 15 anni. ti 
quale cadavere, dal canto suo, pren. 
de le sue rivincite crescendo a di- 
misura e facendo germinare de! 
muschio sui pavim.nti. Alla fine 
due coniugi decidono di sloggiare 
la salma invadente., Tutto qui. Già, 
ve lo avevamo detto. E la seconda 
commedia? LA LEZIONE ci pre- 
senta un bizzarro professore cne, 
con altezzosità e scombiccherata 
erudizione impartisce ad una non 
meno sgangherata allieva una ridi- 
cola lezioné, che finisce per risoi- 
vers! nell’incrocio di due esasperati 
monologhi e si scioglie in chiave 
di follia, 

Ma non si spaventi i) lettore. in 
questo genere di teatro non è 'a 
storia che conta: è il modo « come » 
la storia viene rappresentata, anche 
sé, Spesso, ia storia manca. to 
spettacolo si raccomanda sia per 
la eccellenza dell’interpretazione e 
sia per il suo valore di documento. 
informarsi, non fa mai male: cosi, 
la prossima volta sappiamo conie 
regolarci. 


dano riserve sul piano morale, La 
natura della trama rende peraltro il 
film adatto ad un pubblico di adulti 
in sala pubblica. 


PERRI (statunitense) 


PRODUTTORE: Walt Disney - REGIA: 
Paul Kenworthy jr. 


Le fatiche di Walt Disney e dei 
suoi collaboratori debbono decisa- 
mente essere considerate come del 
tutto originali nel casellario del 
mondo della celluloide. Esse, infat- 
ti, hanno la particclarità non solo di 
mettere la pellicola al servizio. della 
natura e delle sue meraviglie, pro- 
prio ai contrario dell’uso corrente 
del cinema che le asserve alle sue 
illusioni ma di interpretarle come 
spettacolo didattico. Di questo pas- 
so Disney, il poeta della natura, 
potrà anche diventare il « maestro > 
per antonomasia; un maestro che 
non rischiera di perdere mai i suoi 
scolari dai sei agli ottant'anni. II 
suo insegnamento è quello che, por- 
gendo la scienza, parla al cuore 
creando quella conoscenza che su- 
scita la sete di sempre più cono- 
scere l’opera del Creatore. Cosi che, 
se il cinema in genere dedicasse un 
maggior metraggio a questa didat- 
tica spettacolare, torneremmo tutti 


ben volentieri ad essere scolari da- — 


gli occhi sgranati davanti alle rive- 


fantasia, tanto care allo spirito 
umano., La ingenua storia di Perri 
e di Porro, scoiattoli del bosco sel- 
vaggio, e quella di altre famigliole 
di anirrali della foresta, fa spaziare 
il pensiero verso misteriosi orizzon- 
ti del prodigio della Vita e lo arric- 
chisce di squisite sensazioni di bon- 
tà e di comprensione, L’apparente 
crudeltà della lotta per la sopravvi- 
venza nella luce della legge natu- 
rale’ 

La realizzazione di questo film, 
come degli altri suoi congeneri, è 
una vivente testimonianza di per 
zia e di pazienza che sono riuscit: 
ad ottenere dagli animaletti tutt 
quello che la regia voleva de loro 
Le riprese sono durate un anno. 
cioè l'intero ciclo naturale; il tempo 
per veder crescere Perri e Porro e 
le nidiate della volpe e della mar- 
tora, dell’orse.to lavatore e del gat- 
to selvatico. Delizioso il colore 

C.C.C, - P film realizzato con evi- 
denti scopi didattica e di diwulga- 
wone scientifica in forma piacevole 
ed interessante. non comprende ele- 
menti moralmente censurabili. La 
visione è ammessa per tutti. 


A. ATTILI 


CENTO PROBLEMI DI COSCIEN. 
ZA . Un codice di morale pro- 
fessionale. 
Accade a tutti, nella vita, di tro- 

varsi in particolari situazioni — in 

famiglia, nella professione, nelle 


- relazioni sociali — in cui si sente 


affiorare spirito l'interrogati- 


` vo: « Ma, questo. si può fare? ». 


E l'interrogativo spesso. diviene 
conturbante, crea un disagio <he 
non sempre si riesce a risolvere in 
un medo solare. 

Dalla riflessione su tale fenomeno 
così profondamente umano è nato 
it libro che oggi Don Giovanni 
Rossi presenta tra le edizioni della 
Pro ` Civitate Christiana di Assisi 
(L. 1.300). If suo scopo è quello 
di contribuire a illuminare l'uomo 
del nostro tempo su cento tra i più 
roventi problemi di coscienza she 
sorgono particolarmente nella vita 
moderna. 

Dalla tettura ‘ei cento capitoli, 
redatti in un linguaggio accessibile 
anche ai non specialisti, emerge un 
rilievo della massir-- portata: 'e 
istanze della scienza non sono in 


che ber conosce cosa c'è nell'uom 2. 
opera ‘elle sue mani. non potev?2 
dargli se non una legge che difen- 
desse ' più essenziali e sicuri cə- 
stitutiv de!l’uomo. 


LA LEGGENDA FRANCESCANA. 
a cura di Alessandro Masseron 
Ed «Vita e Pensiero» i 1400 


"A. ha voluto venire incontro ai- 
ta curiosità dei devoti di Francesco 
d'Assisi e del suo messaggio. rico- 
st - ndo con test: orginali quela 
meravigliosa avv:ntura che è stata 
ta vita del Santo «‘impressione che 
suscitano quest: testi primitivi. 
semplic: e diretti. privi di enfasi. 
è avvincente, e la loro ricchezza 
spirituale parla con un tinguaggio 
persuasivo inconfondibile agli uomi- 
ni di tutti + tempi. 


Deda Pini. TRA DUE MONDI UNA 
DONNA ‘Maria Cristina di Sa- 
voia. Regina delle Due Sicilie» 
Sales, Roma - L. 800 


«bla vita è mirabilmente inqua- 
drata negli avvenimenti del tempo 


so infestato da uno spirito laicista, 


L’APOCALISSE DI S. GIOVANNI 


ed è scritta con fine gusto d’arte e 
con profondo senso religioso. Mi 
sono deliziato lo spirito nella let- 
tura e sono certo che la bella bio- 
grafia fara molto bene, rendendo 
un doveroso omaggio alla esempia- 


di regina della Venerabile e offren- 
do un esempio vissuto delle virtù 
domestiche. 


iI nostro tempo, cistratto e spes- 


rende più che mai urgente il ritor- 
no al ” sensum Christi” (I Cor., 
2, 16). Maria Cristina di Savoia 
sarà perciò una soavissima ed effi- 
cace Missionaria ». (Dalla lettera di 
S. Em. il Card. Celso Costantini alla 
Contessa Laura Suardi Patrizi, del 
14 aprile 1958). 


con commento di Giuseppe Bon- 
sirven, traduzione di Umberto 
Massı . Pp. 332, legato, L. 1500 


L’Apocalisse di S. Giovanni è 
certo uno dei testi meno noti e, 
sotto alcuni aspetti, più difficili di 
tu. il Nuovo Testamento, pur co- 
stituendo un grandioso messaggio 
di speranza e di vittoria cristiana. 

li tono de! commento, proprio 
alla collana « Verbum Salutis », è 
tale da permettere al lettore una 
immediata comprensione del testo 


h nno avuto sia i Vangeli come gli 
Atti degli Apostoli, già apparsi nel- 
la traduzione italiana. 


Fulton s. Sheen, DIO E L'INTEL- 
LIGENZA NELLA MODERNA 
FILOSOFIA Borla editore, T9- 
rino L., 1500 


Questo iibro di Fulton J. Sheen 
intende applicare il puro metodo 
razionale ad un argomento filosofico 
tra i più ardui, al problema di Dio. 
| casi di impostazione irrazionale 
del problema di Dio. : ricorsi ai 
sentimento come ad un elemento 
orimario del fenomeno religioso, it 
principio illogico, che Dio è l'Esse- 
re in divenire, mai completamente 
fatto perché se così fosse non sa- 
rebbe più Dio; l'anti-intellettualismc 
praticato dai meccanicisti e dai po- 
sitivist: e infine te risposte della 
filosofia tomistica, sono i temi trat. 
t-’ dal'eminente A. in questo vo 
‘ume. Egli: ha avuto i! merito d: 
svincoiare San Tommaso e il suo 
pensiero dal suo tempo per presen- 
tare l'uno e l'altro nella loro peren- 
ne validità. 
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la strada sarà percorsa, da qui a- 


tampa, radio, televisione, ci 
ne attualità hanno infor- 

. mato l'uomo della strada 
che il 1° gennaio di questo 
anno è una data storica per 


-~ YEuropa. Quel giofno 175 
milioni di persone, fra italiani, 
francesi, tedeschi, olandesi, belgi 


e lussemburghesi, compresi i ri-. 


spettivi territori d'Oltremare, si 
sono messi in marcia per una 
meta comune: l'abbattimento del- 
le frontiere che ancora ostacla- 
no il libero movimento delle pei- 
sone, delle merci e dei capitali. 
Questo significa che quando tutta 


12 o al massimo 15 anni, una par- 


tita di vino dei Castelli potrà es- 


sere spedita in Francia, in Ger- 
mania, in Olanda, nel Belgio e 
nel Lussemburgo con la stessa 
procedura con la quale essa si 
avvia da Frascati a Napoli, in Si- 
cilia; ed i lavoratori potranno ri- 
cercare oltre cinque frontiere — 
ormai abbattute — le possibilita 


_ di impiego che più converranno. 


Come sarà possibile tutto que- 
sto? Prima di spiegare che cosa 
è successo il 1° gennaio di que- 
stanno, è 


neçessari 
` cronistoria dei fatti che portaro- 
no il 25 marzo del 1957 alla fir- 


ma dei trattati di Roma ed alle 
sue prime applicazioni. La prima 
proposta concreta di creare un 
Mercato comune fra i « Sei» del- 
la cosiddetta Piccola Europa, già 
legati dal pool carbosiderurgico 
(la CECA), fu fatta alla fine del- 
Pautunno del 1952 dal Ministro 


_ degli Esteri olandese Beyen. Egli 


proponeva un accordo doganale 
per facilitare la liberalizzazione 
degli scambi. La proposta fu ac 
cettata e venne nominata una 
commissione con il compito di 
tracciare le grandi linee di tale 
accordo. Nel frattempo l'Europa 
era alle prese con l'approvazione 


della CED (comunità europea di 


difesa), che fu bocciata invece 
dall’Assemblea francese il 30 giu 


.gno 1954. Fu quello un periodo 


critico per la cooperazione fra í 
Paesi europei: tutti i progetti di 
integrazione furono archiviati. Sı 
arriva al giugno del 1955: tappa 
di grande importanza, perchè i 
« Sei» riuniti a Messina accetta- 
no la proposta del Ministro degli 
Esteri belga, Spaak, di estendere 


il mercato comune del carbone e 


dell’acciaio a tutta l'economia dei 
Paesi interessati. Viene creato un 
comitato intergovernativo, presie- 
duto dallo stesso Spaak, che un 
anno dopo presenta alla riunione 
di Venezia un primo programma. 
La Conferenza di Venezia decide 
la preparazione di due Trattati: 
uno per la Comunità economica 
ed uno per la comunita atomica 
(Euratom). L’iniziativa dei « Sei » 
provoca attacchi e critiche da par- 
te dei Paesi dell’America Latina 
che paventano una riduzione de- 
gli scambi, del Commonwealth 
britannico, Inghilterra in testa, 
che teme, a torto, di perdere la 
clientela europea, dei Paesi nel- 
Yorbita sovietica, Russia all’avan- 
guardia, che soprattutto per mo- 
tivi politici non vedono di buon 


a una breve 
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occhio un vasto mercato unitario- 


nel cuore della vecchia Europa. 


Il fronte delle ostilit& non .s1 
può dire che si sia spezzato. Le 
recenti drammatiche riunioni di 
Parigi per cercare un compro- 
messo con i progetti britannici per 
una zona di libero scambio lo di- 
mostrano. Malgrado ciò il Merca- 
to comune è ora una realtà. Esso 
è entrato in vigore il 1° gennaio 
del 1958. Lo scorso anno, come 


era previsto, è stato dedicato al- 3 


l'organizzazione e alla prepara 
zione delle norme pertinenti lac- 

cordo stesso, sia per. le istituzio- 
ni comunitarie che per gli Stati 
partecipanti. Il 1958 in sostanza, 
ricorrendo ad un linguaggio figu- 
rato, è stato l’anno di raccolta del 
grande convoglio, dello studio del- 


la rotta per consentire alle unità 


meno veloci di non perdere con- 
tatto: il 1° gennaio di quest’anno 
ha avuto inizio il grande viaggio. 
Esso avverrà per tappe: nella pri- 
ma (da quattro a 
zo) il trattato fissa il ritmo e la 
misura delle riduzioni dei dazi; 
per la seconda non sono precisati 
le misure delle successive riduzio- 
ni; ma ne è stabilita l’epoca; nel- 
la terza tappa verranno applicate | 
le riduzioni non ancora adottate ` 
nelle due tappe precedenti. L’ob- 
biettivo finale è la libera circola- 
zione delle merci, delle persone 
e dei capitali nel mercato comu- 
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‘L’attuazione det MEC avverra per tappe seguendo un progressivo ritme della riduzione dei dazi. Lobiet- 


va tivo finale vedra entro 12-15 anni, 


vigera una tariffa doganale co- 
mune. 

Per l'esecuzione delle norme e 
degli obiettivi fissati dal Trattato 
vi sono quattro organi istituzio- 
nali: Assemblea, il Consiglio dei 
Ministri, la Commissione e la Cor- 
te di Giustizia. Per rendere pos- 


sibile la politica: di sviluppo eco- 


nomico e sociale vengono istituite 
la Banca Europea degli Investi- 
menti, un Fondo Sociale, un Fon- 
do di Sviluppo per i Paesi ed i 
territori d'Oltremare associati. Lu 
Banca avrà una disponibilita cui 
600 milioni di dollari (quasi 375 


i anni e mez- ` 
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ne, dove potranno liberamente = 
circolare anche le merci impor- 
tate da altri Paesi verso i quali 
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Ecco un esempio dei del MEC. un MEC — ad esempio la 
Francia — importasse in precedenza soltanto dalla Germania e dall'italia rispettivamente 3000 e 1000 
calzature., Ora la Francia aumenta la contingenza del 20 % e può importare le 4800 calzature da tutti i 


Paesi della Comunità. 


ll che favorisce una sana concorrenza. Nel grafico in alto: 


i Paesi della Comunità 


la totale libera circolazione delle persone, dei capitali e delle merci 


miliardi di lire) che verranno con- 
cessi ai Paesi membri con aree 
economicamente arretrate (per 
esempio l'Italia ed il Sud); il Fon- 
do Sociale provvederà fra l'altro 


al finanziamento del 50% delle 
spese che ogni Stato effettuerà 
per la riqualificazione della mano - 
_@opera; il Fondo per i territori 


a’Oltremare, che dispone di 300 


milioni di dollari (oltre 310 mi- | 
liardi di lire), effettuerà investi- - 
menti per elevare il livello eco- 


uomico e sociale di quei Paesi. 


Senza addentrarci nei 250 arti- 
coli che compongono il Trattato, 
per ora spieghiamo che cosa è 


- successo il 1° gennaio di quests 


anno. Da quel giorno i diritti do- 
otto scam- 
biato tra i Paesi della Comunità 
sono stati ridotti del 10%, un'al 


tra riduzione del 10 % scatterà il 


30 giugno 1960 ed una analoga ii 


1° gennaio. del 1962. Inoltre dal 


1° gennaio di quest'anno tutti i 
contingenti bilaterali 
quantità delle merci che può es- 
cere importata 

mati in contingenti globali, che 
verranno a loro volta aumentati, 


STIR NA per ciascun Paese del 20%. Fac- 
ciamo un esempio per chiarire le — 
cose. Supponiamo che la Francia . 


: al 1° gennaio scorso importasse 


rE calzature soltanto dalla Germania 


€ dall’Italia in virtù di accordi bi- 
laterali per 3000 calzature tedesche 
e 1000 italiane. Dal 1° gennaio la 
situazione si trasforma come se. 
gue: innanzi tutto i contingenti 
bilaterali, pari a 4000 calzature 
(3000 tedesche e 1000 italiane) si 


trasformeranno in contingente . 


globale, cioè a dire che la Fran- 


-= Gia potrà importare 4000 calzature 
da tutti i Paesi della Comunità, 
considerati come un solo paese di 


origine; inoltre questo contingen- 
te di 4000 calzature sarà aumen- 
tato del 20 %, il chẹ significa che 
i francesi potranno importare 
4800 calzature. Questa regola dei 
20 % non viene applicata unifor- 
memente. Infatti per i prodotti 


particolarmente sensibili alla con- 


correnza straniera il 20% potrà 
essere ridotto, ma mai al di sot- 
to del 10%. Queste deroghe deb- 
bono però essere compensate con 
aumenti superiori al 20 % da ap- 
plicarsi ad altri prodotti meno 
sensibili alla concorrenza. Tutto 


questo per evitare eccessivi squili-- 


bri e portare gradualmente all’ab- 
battimento delle barriere protet- 
tive. E stato previsto anche il ca- 
so in cui la protezione doganale 
di un prodotto è così forte che 
Vimportazione è praticamente vic- 
tata. In tal caso, sempre dal 1° 
gennaio del 1959, il nuovo contin- 
gente dovrà raggiungere almeno 
il 3% della produzione nazionaie 
di tale prodotto, anche se questo 
ta aumentare il contingente di piu 
del 20 %. 


Questa la sintesi di un grande 
difficile e faticoso processo di in- 
tegrazione economica che, accen 
tuando la concorrenza, farà ri 
durre i costi ed i prezzi, miglio- 
rerå i prodotti con sicuri vantag- 
gi per ans i consumatori. 


F. ARCHIDIACONO 
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Lunedi 12 Gennaio 


@ CON UN DURO e inequivocabile 
« no» Adenauer ha risposto alle proposte 
di Mosca su Berlino. Un trattato di pace 
— ha detto il Cancelliere — sara accet- 


tato solo da una Germania unificata 
mediante libere elezioni. 
® IL VECCHIO MOLOTOV, debitamen- 


te purgato, andra Ambasciatore in 
Olanda. - 


‘® SU CIRCA 50 COLONNE di testo, 


i grandissimi giornali, che i cattolici 
tiepidi comperano con pervicace zelo, 
40 sono dedicate a fattacci di cronaca, 
a resoconti particolareggiati di processi, 
a notizie scandalistiche sull’epidemia dei 
matrimoni messicani; 10 colonne circa 
sono di politica. Un giornale romano ha 


riferito, in una sudicia cronaca scritta 
certamente da un redattore pivello che 


si vuole far grande con il sudicio, una 
esecrabile equivoca avventura di uno 
studente. 


® IN FRANCIA aumentano i prezzi 
della benzina e delle sigarette. La « fuga 
dei prezzi» dopo le disposizioni econo- 
miche adottate, si registra in tutti i 
settori. 


@ UN DIPINTO di Rubens, « Ercole 


e il leone », dato per disperso da decine 


d'anni, è stato « riscoperto» a Tel Aviv 
da un ‘collezionista che l’ha acquistato 
per 1 milione e 200 mila lire. 


Martedí 13 


© A CUBA i tribunali popolari condan- 
nano con un ritmo impressionante. Si 
parla di centinaia di esecuzioni capitati. 
t giornali ricordano le vittime di Batista 
riferendo orrendi particolari di stragi. 
® ANCHE DULLES alla vigilia dello 
incontro tra Ike e Mikdéyan ha chiara- 
mente detto che Berlind non si tocca. 


.® AKI HITO, principe ereditario del 


Giappone, si è fidanzato ufficialmente 
con la signorina Michiko Shoda, figlia di 
un commerciante di farina. La fidanzata 
è stata educata da suore cattoliche. 

© ENTRO IL MESE sara aperta la pri. 
ma scuola elementare a Brasilia, la 
nuova città destinata ad essere la capi- 
tale del Brasile. Ospitera 480 alunni. 


 &®& Il PARTITO di opposizione, a Seul, 


ha organizzato una dimostrazione alla 
quale hanno partecipato 7.000 persone. 
E’ intervenuta la polizia che ha cari- 
cato i dimostranti, arrestandone 18, tra 
cui due deputati democratici. 

© TRENTACINQUE DETENUTI poli- 
tici greci-ciprioti sono stati liberati dal 
Governatore. Gli ex prigionieri hanno 
sfilato in automobile lungo le vie prin- 
cipali, fra i calorosi applausi dei cit- 
tadini. - 


Mercoledi 14 


@ NUOVE ESECUZIONI in numerosi 


centri di Cuba. Il fratello di Castro non 


obbedirebbe al Presidente Urrutia, che 


ha ordinato di sospendere le fucilazioni 


in massa; Le armi della vendetta sono 


-® SI APRE æ Napoli il Congresso del 


PSI. Tre correnti vi sono, come ora 
vanno di moda nella geografia di tutti 
i partiti: a destra, al centro, a sinistra. 
© LA LOTTA contro la poliomielite in 
italia è stata intrapresa con metodo e 
costanza. Più di un milione e mezzo di 
bambini sono gia stati vaccinati. Mi- 
gliaia di- fiale sono in arrivo. 

®© UN’AMNISTIA per i reati politic? è 
stata decisa dal Governo francese, Oltre 
7000 detenuti algerini riacquisteranno ta 
libertà. Ben Bella e Messatli Hadij, capi 
dei nazionalisti, vedranno ridotto il ri- 
gore della prigionia e del regime di 
sorveglianza, mentre tutte le condanne a 
morte sono state commutate in erga- 
stolo. 


Giovedì 15 


‘ 


L'NDIPENDENZA alla popolazione 


dei Congo Belga è stata promessa da 
Re Baldovino in un discorso alla radio. 
li Belgio intende grganizzare nel Congo 
una democrazia capace di esercitare ie 
prerogative della sovranita e di decidere 
in merito all'indipendenza del Paese, 

@® IL PRESIDENTE della Cina comu- 
nista, Mao. Tse Tung, quanto prima si 
recherebbe in visita a Mosca, probabil- 
mente il 27 gennaio. La visita, se effet- 
tuata, provocherà il rinvio dell'Assem. 
blea popolare comunista cinese, durante 
la quale dovrà essere sceito il succes- 
sore di Mao, che recentemente ha di- 
chiarato che rinuncia alla carica. 


‘® IL SOCCORSO ALPINO delia Regio- 


ne Trentino-Alto Adige è stato dotato 
di un elicottero per rapidi interventi in 
casi di disgrazie in montagna. L’elico 
tero è attrezzato con due barelie. - 


Venerdì 16 


@ SCIENZIATI del Governo americano 
hanno ottenuto la loro prima fusione di 
molibdeno, Il direttore det Ufficio delle 
miniere ha defjinito l'avvenimento uno 
dei maggiori riéultati nei piani missili- 
stici e spaziali statunitensi. 

®© L’ESERCITO statunitense procederà 
tra breve al lancio di un secondo razzo 
lunare. 


© IL GOVERNO FRANCESE ha rico- 
nosciuto la Repubblica di Guinea, l'unico 


. territorio dell’Africa Occidentale France- 
se che al referendum costituzionale dello 


scorso settembre 
denza. 
@® MIKOYAN E DULLES hanno avuto 
due lunghi colloqui durante i quali si 
sarebbe anche parlato di una conferenza 
a quattro sulla Germania. Mikoyan 


optò per la indipen- 


_ avrebbe suggerito un nuovo piano per 


il problema tedesco: libero accesso a 
Berlino, libere elezioni nel settore occi- 
dentale (naturalmente nessuna elezione 
in quello orientale), garanzia dell'ONU 
su Berlino Ovest. 


Sabato 17 


® LA GERMANIA OCCIDENTALE 


-inoltrerà alla Francia una richiesta af- 


finché sia proibito l'arruolamento, nella 
Legione Straniera, di volontari minoren- 
ni. Sono essi, finora, che hanno fornito 
la maggiore aliquota di reciute alla 
Legione. 

® A NAPOLI le tre correnti socialiste 


-Ssi combattono con discorsi e minacce 


di scissione. 

© VENDERE sul mercato i prodotti 
del proprio frytteto è poco decoroso per 
un ex ufficiale. II giornale « Stella Ros- 
sa» stigmatizga il comportamento del 
colonnello in congedo Abramov: frutta 
e verdura avrèbbe dovuto graziosamente 


donarie, per esempio, all'ospedale o alla 
scuola. 


@® PERPLESSI, e a buon diritto, sono 


rimasti i funzionari del Consolato sovie-. 
tico di New York. Si è presentato un 
signore, e serio serio ha chiesto: « Pos- 
so parlare con il dottor Zivago? ». Era 
uno scherzo, ma i funzionari non hanno 
mostrato di divertirvisi. 


Domenica 18 
® MILLETRECENTO operai della 
Ford inglese sono in sciopero, perché 


uno di loro aveva mangiato una polpetta 
di: carne cinque minuti prima della fine 
del lavoro ed era stato perciò licenziato 


dalla direzione. 


@ CASTRO SFIDA opinione pubblica 
ordinando altre esecuzioni sommarie. 
C'è il timore che tanto insaziabile spi- 
rito di vendetta faccia rimpiangere il 
dittatore scacciato. Le notizie comunque 
non sono: molto precise, 

© LA SESTA FLOTTA americana, que!. 
la che incrocia nel Mediterraneo, ha una 
nuova base di rifornimenti (munizioni, 


` carburante, viveri, ecc.). E’ stata inau- 


gurata nel porto militare spagnolo di 
Cartagena. 

© IL NUOVO GOVERNATORE di New 
York, Neison Rockefeller, ha chiamato 
un giovane avvocato ‘negro a ricoprire 
laita carica di giudice della Corte su- 
prema criminale dello Stato. Si tratta 
del trentaseienne Samuele Pierce, repub. 
blicano, ex campione di foot-ball all’uni- 
versità. 


tn un discorso al teatro Eliseo di Roma, lon. Fanfani — commentando il 40° anniversario della fondazione. 
del Partito Popolare Italiano — ha riaffermato l'unità del Partito. II Presidente del Consiglio ha poi conse- 
gnato, a nome della Democrazia Cristiana, una medaglia-ricordo della data, al senatore Don Luigi Sturzo 


| confezionare tovaglie d’altare?. 
1. Possono ricevere per testamen- 
to in Italia quegli enti di beneficien- 
-za e di istruzione che hanno ottenu- 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


Reverendissimo Signore, 


Per caso mi capita sott’occhio il 
n. 50 del 14-12-58 dell’Osservatore 
della Domenica dove Lei parlando 
di obiettori di coscienza «esorta i 
soldati a compiere il loro dovere 
verso la Patria, ad essere forti e se 
necessario eroici per difendere la 
vita e lonore della Patria». E con 
parole dello stesso tono, che senza 
dubbio comportano Vinsegnamento 
(pur evitando dd arte di dirlo) di 
morire per la Patria, continua il Suo 


-= Bisognerebbe, vede Rév.do, che lo 


scolaro naturalmente  ossequiente 
agli insegnamenti del maestro fosse 
Lei, e come Suo dovere mettesse in 
pratica quello che Le è insegnato. 


E’ giunto in italia per una visita a carattere scientifico, un gruppo di 
medici cinesi che visiterà gli impianti sanitari delle cliniche universitarie 


Per la prima volta nella storia delle Olimpiadi, un cervello elettronico 
capace di trascrivere nello spazio di pochi secondi, in inglese ed in 
francese, i risultati completi delle gare verrà impiegato a Squaw Valley 
in occasione dei Giuochi Olimpici invernali del 1960. Prentis C. Hale, 
Presidente del Comitato Organizzatore, ha ricordato che il computo dei 
risultati delle gare olimpiche richiede « operazioni di calcolo senz'altro 
di gran lunga più complesse che per qualsiasi altro evento sportivs » 


E dato che le caserme sono fatte 
‘senza dubbio per insegnare ad ar- 
meggiare e le armi senza dubbio so- 
no fatte per uccidere, andasse in 
caso di guerra al posto d’onore in 
trincea prima linea a fare Lei quello 
che Lei ora insegna agli altri. Si 
sarebbe quasi sicuri che al Suo ri- 
torno ai Patri Lari che augurerei 
indenne perché ci si insegna di «non 
fare agli altri quello che non si vor- 
rebbe fosse fatto a noi» e «se uno 
ti dà uno schiaffo sulla guancia dè- 
stra tu porgigli la sinistra» dalla 
cattedra di docente dalla quale 
adesso sentenzia, sermoni di altro 
tono si udrebbero echeggiare. 
Grazie se nel prossimo numero 
dell’Osservatore della Domenica vor- 


ra pubblicare questo mio scritto con 


un Suo gentile commento perché, li- 
gio come sono ai dettami della Chie- 
sa, sappia regolarmi. Caso contrario 
io sarò solidale con gli obiettori di 
coscienza perché se Lei non lo sa- 
pesse sono cinquanta anni giusti che 
gli Eroi dell’armiamoci e partite 


continuano con le loro guerre a mas- 


sacrare il Popolo Cristiano. 
Con distinta stima. 


CARESINI NUTO 
Padova, 3 gennaio 1959. 


Come vede, Sig. Caresini, pubbli- 
chiamo la Sua lettera integralmen- 
te, proprio senza alcuna correzione! 

Ed ora rispondo brevemente: 

Al posto d’onore, o meno, non lo 
so; ma in prima linea mi sono tro- 
vato più di una volta anch’io, uomo 
di pace in azioni di guerra (non so 
nemmeno come funzioni una rivol- 
tella). 

Non so ancora spiegarmi il per- 
ché, ma ne sono tornato «indenne » 


(per usare la Sua parola) e per di 


più con due decorazioni al valor 
militare. 

Ho sempre lavorafo per la pace 
(per quella vera) anche in guerra; 
oggi l'età e i miei incarichi mj met- 
tono in condizione di continuare a 
lavorare per la pace... e in pace. 

Ora sta a Lei, lettore Caresini — 
come ha promesso — sapersi rego- 
lare. Per parte mia continuo a pen- 
sarla e ad insegnare come ho scrit- 
to su questo Settimanale il 14 di- 
cembre scorso. s 

Anzi, La prego di voler rileggere 
quel mio scritto con un po’ più di 
attenzione e di serenità. 


Dopo questa discussione, 

. oggi mi conviene rispondere 

a domande semplici, che non. 

comportino alcuna polemica, 
sia pure lievissima. 


L’abbonato Sac. E. Fioriolli, di 
Prè, Trento, mi scrive: > 
« Pregherei di dare informazioni 
sui seguenti interrogativi: 
“1. Quali enti di beneficienza ed 
Opere Pie possono ricevere per te- 
stamento in Italia? 


2. Si possono collocare sugli alta- ` 


ri fiori di plastica, se ben confezio- 
nati, così da parer veri? 
3. Si può adoperare canapa per 


to la personalità giuridica o, come 
si dice comunemente, sono stati 
eretti in Ente morale. Le leggi, ol- 
tre ad alcuni articoli del Codice Ci- 
vile, non sono poche. Siccome io non 
sono un avvocato, La consiglio di 
rivolgersi per questo scopo alla Pre- 
fettura della sua provincia. 

Ma forse il Rev. Fioriolli vuol al- 
ludere ache agli Enti religiosi. Ora 
questi — benchè equiparati in mol- 
ti punti agli enti di beneficienza 
e alle Opere Pie — costituiscono un 
capitolo a parte. 

Sono stati oggetto degli art. 29, 
30 e 31 del Concordato Lateranense 
tra la Santa Sede e lo Stato Ita- 
liano. | 
- Le disposizioni sono complesse e 
non le posso riportare qui. 

Comunque, per tutto questo do- 
vrà rivolgersi alla sua Curia Arci- 
vescovile, perchè, nel caso, le pra- 
tiche devono essere svolte tramite 
le autorità ecclesiastiche compe- 
tenti. 

2. I fiori artificiali sono tollerati 
dal «Cerimoniale Episcoporum >. 
Però diversi Vescovi li hanno proi- 
biti per il territorio delle loro Dio- 
cesi. 
Naturalmente il Rev. Fioriolli do- 
vrà osservare le prescrizioni vigenti 
nella Diocesi di Trento. l 

3. Le tovaglie dell’altare debbono 
essere di lino o anche di canapa. 


. (Cfr. « Dizionario praticò di Litur- 
gia romana» Ed. Studium, 1956,- 


p. 442; traduzione dal francese, con 
Prefazione di Mons. Dante). 

Per alcuni territori di missione 
vigono indulti speciali. 


Il Sig. Tolomelli di Piacenza mi 


‘ scrive: « Gradirei una risposta alla - 


seguente domanda: Perché il Nun- 
zio Apostolico, nei vari Stati in cui 
la Santa Sede è accreditata, è sem- 
pre il ” decano” del Corpo Diplo- 
matico? 


Si tratta di una consuetudine che 
venne consacrata da una disposi- 
zione del Trattato di Vienna del 
1815. Però alcuni Stati non losser- 
vano. 


ERRATA CORRIGE 


Nel numero 2 dell’11 gennaio scor- 
so, a p. 13, col. III, nella risposta al 
2° Quesito, sulla fine si legge: «...non 
Si preoccupi perché Dio crea esseri 
peccatori ». | 

Da tutto il contesto era evidente 
che si trattava di un «lapsus». In- 
fatti si doveva leggere: «... perché 
Dio crea esseri, che possono diven- 
tare peccatori », 
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Su invito del Governo Italiano, la delegazione dell’Euratom è giunta in italia gui- 
data dal Vice Presidente Prof. Enrico Medi. La delegazione ha sostato a Roma ea 
Milano. Durante il soggiorno a Roma è stata ricevuta dal Sommo Pontefice e dal 
Presidente Gronchi. L’on. Medi alla stampa ha ripetuto i fini umanitari dell’Euratom 
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A g y% Una massa enorme di sette milioni di metri 


cubi d'acqua si è precipitata sul villaggio 
spagnolo di Rivadelago, in seguito ad una 
breccia di cento metri che si è aperta nella 
dìga di Moncabril che domina la località. 
Su 150 costruzioni che costituivano il vil- 
laggio ne sono restate in piedi appena 25, 
in maggioranza molto danneggiate. La vio- 
lenza della corrente è stata tale che un auto- 
carro di sette tonnellate è stato trascinato 
per circa un chilometro ltontano dall’autori- 
messa. Un carretto, d'altro lato, è stato por- 
tato dall’acqua sul campanile, particolare 
che dimostra come l'onda che ha colpito il 
villaggio era al momento alta più di 10 metri. 
Nella sua tragica corsa essa si è gettata 
alla fine nel lago di Sanabria, nei cui fondo 
ora vengono ricercate le vittime dell’immane 
sciagura. | morti e i dispersi sono stati circa 
170. (NeHa foto): Sulla riva di fango è ap- 
prodato uno dei grossi barconi con i quali 
militari e valligiani esplorano il fondo mel- 


4 


morti e dare joro cristiana e degna sepoltura 


it Padre Cesare Donanzan, Segretario del- 
PACIM si congeda da Mons. Swanstrom, 
direttore nazionale delle opere assistenziali 
cattoliche prima di affrontare un lungo viàg- 
gio nell’America del Sud. Padre Donanzan, 
nel quadro del programma stabilito dall’Epi- 
scopato, in collaborazione con Mons. Swan- 
strom, intende organizzare nelle diocesi del- 


- saċerdoti e laici che sono già particolarmente 
attivi tra gli emigrati soprattutto italiani 
y 


I! Presidente del Consiglio e Ministro degli esteri ital | 

| unora. interrogato dai giornalisti l’on. F i 

le voci secondo le quali egli avrebbe agito da intermediario per ree a 


I! dott. Salk, 
Stati Uniti, O'Connor alla cerimonia inau 

gurale della campagna « Marci i 
welt, è condotta allo scopo di raccogliere forti fondi per la lotta contro la poliomielite 


l'inventore del vaccino antipolio e l'ex-Presidente della Croce Rossa degli 


moso del lago per cercare i corpi dei poveri 


PAmerica Latina, in gruppi « Caritas » quei | 
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